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INTRODUZIÓNE. 

CtmmtdU, fot U Music», poi il Gonio 
dtir Adri» , 

C^Are spiaggie , adorate a voi ritorno . - 
E qoi dove non torba ' 

L’allegrezza comun ombra funesu> 

Nuovi stimoli reco al dolce riso. 

Agl’ atti, ai detti) a queste vesti > « questo ' 
Mascherato sembiante fioipe- 

Può compreuder ciascun il nome mio» 

La Q>mmedia ton io: 

Quella , che su le scene 

Di lode alla virtù, biasmo agli errori. 

Mostrando in varie guise ^ 7 

Le doane, i cavalier’, l’armi, e gli aaufi.j 

Quella per cui sovente 

bi se mirando il vergognoso esempio,^ 

Detesta il vizio e divien giusto un empio. < 

A chi crede un vago volto . 

Posseder senza difetto, i. ' 

Quel cristallo parla schietto , 

£ gli dice : mira , o stolto , 

Quanti errori ha tua beltà. 

Così appunto a chi non crede 
Reo di colpe il suo costume 
Io presento un chiaro lume,; , = 

Onde poi se stesso vede, ' i 

E l’ orror seoptendovva’. li 
Ma ehi é colei, che in maestosa gtmna 
Scender vegg’ io dal cielo 1 È diva', o (hnoa } 
Or la discerao appieno, 

A 4 La 


^ INTRODUZIONE. 

X-t Musica c cpstpi; quella che tanjo 
A ine sopia le scene usurpa il vanto . 


uil suono di breve sinfoni» scende In Musitn . 
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Mus, (Vengo a voi, felici sponde. 

Le vostr' aure a respirar , > 

Ed aL 'suon delle vostr’ onde - > 

La mia voce ad accordar . 

Vengo a voi felici sponde , 

Le TOJtr’aure a respirar.. 

Ma chq. veggo ! Superba , (nlls Commedif , 

Qual ragion ti conviene , 

Onde libera andar jwr queste arene ; • 

Tu fra stuolo d’eroi? ( 

Tu qua, dove le cure alte d’impero ' 

Empie de’ cittadin tutto il pensiero ? ' 

Cem. A que’ gravi pensicr , per cui sovente.:.r,;.. . 

Più bisogno la mente ha di riposo , ^ 

Lieto ameno intervallo a recar regno , < 

Mus, Qaeito è mio solo impegno; 

Io sol 'posso tener gli animi intenti 
Al dolce suon de’ miei canori accenti . 

Cem. T’ inganni , c ben tu stessa 
Puoi confessar con' pena, 

Quanto l’ Itala scena 

Di me si pregi j e quanto io questi lidi ... 

Mns. Tempo già fu , che vaneggiava il mondo ^ 

Più non r avrai secondo ; 

Ora per la virtù risorto è il zelo, 

' Ed io sono 'virtù che vien dal cielo. 

Com. Che parli di virtù ? Misero nome. 

Venerabile tanto . .. 

' Ornai degno di pianto ! 

Lo sconcertato suono . 

Di 
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' Di turba tnercenaria , 

Che non so dir se gracchi, o pur se canti 
Potrà dirsi rirtu ? Miseri Tanti! 

Uus. Olà , frena , mendace , 

Quel tuo labbro locjuacc, i 

Nà rinridioso tuo vile costume 
Giunga a oltraggiar quel lume 
Per cui tanto splendore hanno le scene t 
Rammenta quantp volte > 

Avvilita, negletta 

Per me sol tollerata 

Posti dal popol misto, allora quando 

Teco , qual tu ben sai , 

Comparir su le scene io mi degnai, 

Cem. Ah non son io l'antica 
Baldanzosa Commedia, 

Se vendetta non fo d'un tal oltraggio, 
Mus. Fora il tacer più saggio . 

Pensa chi sei, chi sono, e allora poi 
Minacciosa così parla, se puoi. ■ 

Fremi rabbiosa in petto, . . 


Ccm. 

Mi vedrai a tuo dispetto 
Su le scene a* trionfar. 

Non andrai sempre fastosa. 

Mmì. 

Verrà un dì , ehe l'orgogliosa 
Fronte tua saprò umiliar. 

Verrà un dì , ma intanto tremi , 

Com. 

,!Mi deridi, e non mi temi; 

Mut. 

Tu vedrai quanto potrò. 

Con il suon della mia voce . 

Ccm. 

Col valor de' detti miei . 

* * 

' Tutto il vanto a me trarrò , 

Ccm. 

Tenti invan di superarmi. 

Mhs. 

Tenti invan di pareggiarniii . 

0 0 

Alle prove , alle prove - all’ armi , all* 


a i k T R O D U Z 1 0 N t: 

^ 'Al sutnt di trombe esce dsl ttmre il Genie dell" Adria], 

Òlà I donne , fermate : 

Qual' ira vi trasporta? 

Qual inganno vi spinge a gara ostile? 

Non vi recate a vile . j 

Vivere in buona union , se pur può darsi i 

Ve’ la Commedia giace. 

Che concordia si trovi e regni pace. 

Oggi l'una di voi non è bastante , • 

Senza l’altra piacer su queste scene, ^ 

Se non ha la Commedia 
L’ ornamento del cauto j 
Spera invan riportar «^lanso e vanto . 

£ la Musica stessa .. » 

Se non ha ne’ Suoi drammi oltre ragione , 

Qualche comica azione, 

Se conserva il rigor della tragedia , 

Anzi che dar piacer , suo cauto attedia . 

Egualmente ad entrambe 
La stessa sorte arride , 

Cosi il Genio dell’ Adria oggi decide . 

, Cem. Ma chi averi di noi ^ 

Sovra di queste scene il primo loco ? ■ ' . ' 

Questo di già si si. 

La Musica l’ avrà . , , • 

Ce». Forsennata pazzia, che sempre' mai <" 

Tien entrambe sommerse in mar di guai. - 
Quella avrà il primo loco. 

Che Saprà meritarlo, i 

Quella l’avrà, che con gli uffizj sui 
Darà piu gioco e più diletto aluui. 

Cem. Tenti invan superarmi . i , 

Mus. Tenti invan di preggiarmi . 
a i Alle prore, alle prore, all’ armi, all* armi. » 

-■ - Gen. 


CloD-p le 


Cth, Otsù, questo è 11 teatro. 

Questo il campo sarà della battaglia i 
Quale di voi più vaglia 
Provisi in questo di . Pria la Commedia 
Nell' arringo si vedi, 

La Musica succeda; 

Io cbc quel Genio sono. 

Al cui piacer tutto s’ accorda il- mondo 


Io sto presente , e poi 

Sarò 

giudice giusto infra di voi. 

Mms. 

Con ttilletti e con cadente j 
Ór battute , or passeggiate , 
Saprò Palme dilettar. 

Giti. 

Ma non siano stiracchiate, 
Che fariano stomacar. 

Com. 

Con facezie é con sentenze, 
Con finzioni al naturale 
Saprò gli uòmini incantar. 

Giti. 

Ma non siano senza, sale , 
Che fariansi biasimar. 

Cem. 

Avrò meco vecchi , c zanni , 
Donne belle in ricchi panni , 
Che faranno innamorar. 

Gin. 

Ma non siano troppo vane 
Che potrian pregiudicar. 

Avrò meco gran cantori , 
Vinuosi suonatori; 

Che nel mondo npn ban par . 

24us, 

Giti. 

Ma non siano sconcertati 
Che fariano delirar.' 

Com. 

Tu vedrai . 

Mus. 

Tu sentirai. 

* ì 

Via coraggio a cominciar 


ring d*ir Inmduxàtiu 
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FONDAZIONE Di VENEZIA 

dramma 

DI DN ATTO SOLO PER MUSICA . 

Happresentato per la prima Tolta in Venezia 1’ autunno 
dell' anno MDGCXXXIV. 


PERSONAGGI, 


BESSO vecchio padre di 
DORILLA amante di 
NlSO sempliciottb 


) Pescatoti che abitano le 
lagune . 


ADRASTO cavalier d’ Eraclea ' 
EHAURA sua figlia amante di 
ORONTE cavalier d' Aquile] a'. 


G>ro di pescatoti. a 

Coro di cavalieri . 


^ scena è nelle lagune del mar Adriatico > ove ora è 
fabbricata Venezia. 
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LA FONDAZIONE DI VENEZIA 


Mtts» , Vcrill*, Xist , ttrt di Itstutni 


J-YJ-Attina e sera 
Cantemo , evviva 
La liberei . 

Questa è la vera. 

Questa é la nostra 
Felicità . 

Bes. Cossa serve, fradei , 1* arzente c 1 
1 superbi palazzi , 
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it LA TOìTDAZlOtrE DI VEltEZtAi 

Le ticche veste > c le preziose tele , 

Se el tesoro maZor no se possiede ; 
bigo la libertae dada dal ciolo, ^ 

Conservada da nu con tanto zelo. 

Dét. Mi certo non invidio 
La fortuna de quelle ' 

Che de ganzo vestie, carghe de zoggie^ 

Nega la volontà per complitneuto t 

Oh quante con tormento 

Per foiza e contragenio maridae. 

Che tocca d* ingiottir , ^ 

Co se sol dir , le pillole indorae . 

^it. Caro sier Besso, ho sentio dir da tanti 
Che le persone ricche 
Magna boni bocconi , 

Nu semo poveretti , e me rincresce , 

Che me tocca a magnar sempre del pesce 
Bis. Cbssa VuStu de meggioi uh bon bruetto 
De bisatti marini , o femenali , 

Un cievole rostio» 

Quattro folpi da latte, ' 

TTn pospasto de cappe , o roasanette , 

Xe meggio de pasiizzi e^de polpette v 
Dir. £ no ti xe contento 
De quelle sepolline, 

Che te lazzo magnar tante' mattine ? 

Bis. Orsù , a monte ste istorie , 

Pensemo a far le nozze} avanti seta- 
Voj che sic maridai . 

Dir. Caro slot pare 

Sarò tutta contenta . 

Kìs. Missicr Besso j 

V Farò quel che volò 5 ma, fin' adesSb 

No ho fatto altro mestier , che de pescar , ' 
No so cossa che sia sto mandar. 

Bit. 
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$tt. No ti incendi maridar ? 

Se l' intende fina i pesci 
-Muti e. sordi in mezzo al mar. < 
Mamalucco senza inzegno , • 

Ti è più rondo della Luna : 

Se ti perdi sta fortuna , 

Ti xè un matto da ligar.' 

/ 

SCENA II. 

DmlU t Nifi . i < 

N 

Dtr, L X Iso , quanto me piasc 
Sta to semplicità. 

Mo via > Etorilla, 
Vame a catà dei vermi in tei paino ; 
Pesta dei granzi e fa della pastella : 
Gho voggia in sta zornada . 

De far una bellissima pescada ... . . .. 

Dor. Cossa me donerastu? .i. 

Nis. Ti è parona 

De tutto quel che chiappo:. 1. ' 

Te piase i paganelli ì ... . 

Te piase i gò da latte i 
I boccoli da bon ,■ o pur le cappe , 

Frutti de sto paltan? 

por. Tutto riceverò dalie to man . v - ■ 

Ma <liine T catu coccolo ■ 

Ti ha da esser sta sera mio mario, • 

£ gnatica ti me vardi ? In sta manieri 
Ti tratti chi>per ti sbasisce e muori 
Kis. Mo cossi oggio da far ì <■ 

I>or. ■ • fanne l’amor. 

Nh. Ma no sastu che mi no me ne intendo 1 
La fondaxJont di VtntxAa . B 


is tA FONDAZIONE VI FINEZlAi 

Insegneme , Doiilla , 

Cessa che xe st’intrigol 
Ver. Via te l’ insegnetò. Fa quel che digò: 

Yoltete in qua: vardetne fìsso in visoj 
Stotzi un pochetto il collo. 

Nis. Cussi ? 

D«r. Bravo. Sospiri . 

Nis. Ahi ! 

D*r. Pulito: su via fame d'occhietto^ 

Nis. Cussi ? 

Der. Giusto cosi , taro visetto . 

Quando che ti me vedi , 

Fa sempre in sta maniera, 

11 resto po te insegnerò sta sera.'. 

Qual coccaletta .. ' ' 

Che a pelo d’acqua 
Va svolazzando^ 

Pietà cercando 

Dal so cocal a ’ ' . ' 

Da ti mi cerco, ' : • 

Caro tesoro, • . • 

Qualche -ristoro 
Per el mio mal ^ 3 

S C E N A ^ ni. 

Nise sth . 

FEgurarse se voggio / 

Deventar matto co sto niovo imbtogglb* 

Cossa ghe pensio mi de far 1' amor ì 
Vardar, schizzar l’ occhietto e sospirar 
Le ze cesse da matti da ligar. 

Voj tender al mio pesce 5 
£1 gusto del pescar za 1’ ho prova , 

Nò me roggio intrigar in novità. 

Che 
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• ATTO SOLO. 

bile bel gusto a mezzo zorno ' 

Star co l’amo in riva al mar, 

E veder vegoir attorno • 

Mille pesci a bagolar: 

Chi noi prova, dir noi sa. 

Quando i scampa, e 1’ amo i tocca 
Ingannai se tira su , 

Ma co i chiappa l’ amo in bocca 
I è cuccai, no i scampa più. 

Mazor gusto no se di . 

S C E N A . iv. 

Arrivano a suono di strumenti giulivi due schifi^ 
da’(|uali sbarcano 

AdtÀste, titéur», Ortntt ctn molti atv»li*ri,^ 

Adir. ^Oòmpagni , eccoci alfine 
Sulle felici sponde, 

Ove alberga la pace ed il riposo j 
Qui scortati da quella 

Diva, e donna del mar, eh' Adria s’appella J 
Lungi dal rio furor dell’ empio Marte j , 
Vivrem sicuri in solitaria parte. 

Òri. Oh come spira piu soave, e pura 

L’aria in si bel contorno! Oh come lieta, 
Come umile del mar la placid’ onda 
E parte , e torna a ribaciar la sponda t 

Ut. Sian grazie a’ numi eterni ; 

Posso pur una volta 

Amar senza tCmer; diletto Oronte, 

Qui dove in mezzo all' acque 

Non penetra l’ invidia, ira non giuóge, 

B a Po- 


»e LA FONDAZIONE DI VENEZIA . 

Potranno i nostri cori ‘ 

Goder sicuri i fortunati amori , 

Zeffirctto che placido spira 

A goder le fresch’ aure ne invita , 

L’ onda stessa il riposo ne addita , 
Dibattendo leggiera del mar , 

Qui dell’ armi lo strepito tace. 

Qui godremo sicura la pace. 

Nè spavento potralla turbar. 

Adr, Ecco , che a noi sen viene 
Un, che all’ incolte vesti 
Sembra un di questi abitator felici. 

S C E N A V. 

Besso * detti . 

Bes. Himè ! Coss' c sta cossa } 

Donca no xe segura 

Gnanca la nostra povertà infelice 

Dall’ingordigia vostra/ In ste lagune '• 

Cossa speteu trovar ? Qua no ghe nasce , 

Oltre i frutti del mar , che poche erbette , 

Cibo anca scarso a zentc poverette . 

Adr. Quietatevi , buon vecchio . Io ve lo giuro , 
Cupidigia crudel noi qui non tragge , 

Abbiam oro, abbiam gemme, 

Voi ne sarete a parte. 

Set. A prezzo d- oro 

La nostra libertà nu no veudemo; 

Liberi senio nati, • • 

Liberi moriremo. 

Ore. Come franco ragiona in sua favella ! 

Lis. Oh cara libertà , tu sci pur bella ! 

Adr. La deità tutelare, 

Che 
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ATTO SOLO. 

Che la vostra innocenza ama e difende 
A .vostro prò quivi ne scorta . Avrete 
In noi fidi compagni e non nemici . 

Liberi voi , liberi noi , godremo 
Quell' armonia beata , 

^e invidia non ammette , o gara , o fasto t ' ■ 

Se non che sarà nostro , , ^ 

Di difenderla il peso , e il frutto vostro . 
itSà Quando la ze così , sbasso la testa * 

Al decreto del ciel; ma perchè mai 
Aveu lassa le vostr'alte fortune, . . 

Per abitar in povere lagune? 

Or». Fortuna c sol , dove la pace alberga i ' ^ 

Quanti credon l'impero ‘ 

Esser degno d' invidia , e non c vero ! 

Lis. Fortuna c solo dov' è il cor contento . { 

Quanti credono un regno . 

Esser felicitade ed è tormento 1 

Adr. Arde l' Italia tutta ^ 

D' empio foco crudel che l’ira accese s 
Il povero paese 
Geme sotto il gran peso 
Delle barbare schiere, onde scuotendo 
Il tirannico giogo. 

Quivi siam scorti a stabilir la sede , 

D'uaa leggia felice 

Sovra i cardini suoi , giustizia , c fede . ' ^ 

Regnerem, ma il nostro impero i 

Sarà giusto , e non severo . ! 

Il Vassallo dal regnante 
Sarà lungi in brieve istante , 

Anzi parte di quel soglio 

Senz'orgoglio - anch'egli avrà. ! 

Ma chi è colei, che in rozai panni avvolta, ‘ 

B 3 Tan- 
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jj LA FONDAZIONE DI VENEZIA'. 

Tanta ostenta beltade c leggiadria ì 
Quella che a noi sen vien..^ 
pts. Quella è mia fia 

Adr. Qual Venere novella 

Ebbe il Datai fra le sala’ onde anch’ ella . 

SCENA VI. 


p»riH» e ditti. 

per. Slor pare, un gran susurro 

Xe per tutto el paese. I pescaoti 
‘ Colle fessine armai , patte coi remi , 

Centra sta zente nìora ' 

, Vuol defender la nostra libertac. 

, Le donne despetae 

Chi tien el pare , e chi trattien el fio ^ 

Chi seguita el fradeLo e chi el mario. 

’ ' Vtt. Cessa ghali paura ? 

, Questa c zente dabben . 

Adr. Vaga donzella , 

Non temete di noi; qui non vedete 
Che veri amici , e se mi lice il dirlo, 

Del vostro bel sembiante 
In me vedete un cavaliere amante . 
por. Grazie, sior cavalier, 

' \ De tanta cortesia . 

Mi son povera fia. 

Se andasse tanto in alto. 

Troppo saria precipitoso el salto. 

> pT0. Corrispondono al volto i spirti suoi, 

ph. Anco la |>overtade ha degli eroi. 


SCE- 


Di:- 


by (j< ’ 


. ATTO S Q L O. 


S C E N A VII. 

Iftso seguitf da ftscattri armati 0 detti . 

Il coro lo cantano tatti ^elli che sono in scen^ > 
anco i caralieri. 

CORO. 

ILlbenà, libertà . 

Vis, Chi Tuoi tnetterme in caena < 

Per SO pena morirà. 

CORO. 

•J • 

Libertà, libertà . 

Jtti, Trattegnive , e ascolceme ; 

Son Besso , e tanto basta , onde crederne . 

Questi che ^ui redé no xe nemici) 

I vien a star con nn . 

Delle ricchezze soc , de' so tesoti. 

Anca nu goderemo ; 

E io tanta povertà no Tireremo. 

Ma le arme . . , ' 

Adr. sir®* 

Saran vostra difesa; ora potrete 

Scorrer dall' uno* all' altro lido il mare 

Senza temer l' insidie 

De' barbari corsari. In certo segno 

Della fortezza nostra 

Alzeremo il leone, e perchè siano 

Facili i suoi progressi ad ogni lato. 

Sarà il nostro leon leone alato . 
flit. K^su , mi no r intendo , 

9 4 HI 
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^ TONDJZIOKE DI VEEtEZJA . 

No voj deventar matto ; 

Quel che farà sier Besso , sia ben £atto<' 
Adr. Anzi per maggiormente 

Della nostra amiftà fissar ih'nodo 
Con vincolo di sangue- egli si formi* 
Questa figlia vezzosa , 
lo m’ eleggo in isposa ; un certo foco . . i 
Ees. Adasio caro sior, adasio un poco. 

Questa xe za promessa. * 

£ chi è le sposo? 

Ees. Niso. 

Kis. De mi' patron , 

No r abbia suggezion . 

Se gh' avesse de donne una donzena ^ 

Tutte ghe le darla per una cena . 

Adr. E voi , cara, che dite ? 

Dar. Vorria dir, ma in tei mio cuor, 

El mio amor - me tien confusa < 

Son esclusa - dal mio NisìO , 

Ma quel viso -che me piase, 

Me dispiasc -abbandonar j <2 . / 

Nati insieme , ed arievai , . . 

Avvezzai - a cocolarse , .. .... 

A lassarsc-Tè intrigadas ■ 

Son siórzada - a sospirar , . . • 

Nis. Donila, lestu matta? 

Te despiase a lassarme? £ mi te zato,r 
Che se i fasse de ti tanta triaca, 

No ghe ne penso un’ aca , 

J3or. Infame , desgrazià , cusi ti parli ? 

A chi sprezza per ti ... ma sì son mat{a 
A tender a un babban $ 

Sior cavaliet amante. 

Se la dise dasseno, ecco la man. 

Adr. Cara , la stringo al seno-^, e vi. prometto • 

H. 
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Tcclé costante ed un eternò affetto 
Dtr. Cossi diseu, sier pare? 

£tt. Son contento. 

Da pare che te son, te benediga. 
tfif. Son fora, grazie al cielj d'un gran intrigo; 
jiJr, Ora pensiamo, amici, 

Sovra queste isolette, 

A formar la 'piu vaga , c più pomposa 
Città meravigliosa. 

Copransi le paludi 
Di noderose travi , e sovra queste 
S’ ergano senza esempio 
Piazze, palagr, c l’alta reggia e il tempie ; 
Ili. Il tuo nome, Adriaca Teti, 

Renderem famoso e chiaro, 

£ in paese a te sì caro 
Serberem là libertà . 

CORO; 

Qua felici viveremo , 

E dell’ oro goderemo 
Anca nu l’ antica età ; 

O felice libertà ! 

V«r. Vegna pur neraiga zente 

Con idea de far paura. 

Sempre più resa sigura 
Xc la nostra libertà. 

CORO. 

Qua felici viveremo, 

£ delP'Ore goderemo 
, Anca nu 1’ antica età i 

O felice libertà l 


Jin$ dtl drsmms » 



PISISTRATO 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA 


|t.apptesentato per la prima Tolta in Veonla In tempo 
deir Ascensione 1' anno MDCCXXXVI. 


\ 


PER- 
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PERSÓNAG-GI; 

PERICLE amante corrisposto di 
NICIA. • 

\ • 

ORONTE altro di lei amante. . 

PISISTRATO tiranno d' Atene i 
ROSMIRI di lui soreUa. 
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Galleria che introduce allt appartamenti di NIeia , nel 
palazzo senatorio di Atene. 


Nici» i0l» a pei Pericle 


V^Mbra del mio gran padre 

Che sempre intorno al mesto cor t'aggiri, 

E con voci dolenti 

Force desio di vendetta inspiri;' 

Non temer di mia fè , riposa io pace; 
Dalla man d’ una hglia in brieve aspetta 
pi tua barbara morte aspra vendetta. 


--»1 . 
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ii j^JSlSTRAtò. 

Ma ▼iea Pericle , ìdolo mio , che rechi f 
Giace estinto il tiranno? Hai tu saputo 
Meritar l'amor mio col giusto colpo? 
kit Non s’intraprese mai contro un tiranno 
Periglioso disegno 
Che facesje spellar più iieto fine. 

Il popolo d' Atene 

Facilmenté disposi al gran cimento. 

Il nemico cadUà . 

ììif. Dunque riserbà ' 

Desio di libertà l’antica patria? 

Del tirannico giogo 

Scuoter àbela il péso, e neghittósa' 

Quando meglio il potea vile no’l fece? 

Per. Non si conosce il mal se non si prora. 
Tutti uniti il mio cenno 
Son pronti ad eseguire . 
jffiV; > Oronté ancora? 

Per. È il miglior de’ miei fidi , e in lui riserbo 
11 segreto più grande. IO veggo un messo. 
iiic. Che mai sarà ? *' •’ 


Per. 


Sic. 

Ter. 


Sic. 


Noi lo saprem dal foglio. 

( Un paggi» presenta un biglietto a Perule i 

Prima che caia il seie 

A me vieni Pericle , e tee» sia 
€>ronte . le deggi» a vet 
Alte tese svelar del mi» pensiero I 
Plsistrat» signer di quest» impero . 

Cielo! Di che verrò. {Al mess» che pàrti . 

Temo sventure . 

Chiamar con tanta fretta 

De’ congiurati i primi capi , é segno 

Che già tutto c palese. . , 

£ che far'i pensi? 

Per. 
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A Pisistrato andar . 

ilìe. Ah ! non vorrei . . I 

Per. Vano è il- timor . Se penetrò i4 dkegno > ' 

Non per questo il titan potrà sfuggirlo. 
Scoprami suo nemico . e tal mi tema . 
tiie. Ahi, che dei tuo periglio ancor pavento. 

Per. Se a te servo morendo , io son contento i 
Deh non turbi il tuo bel ciglio, 

11 timor del mio periglio t 
Sarà dolce la mia morte j 
Se concede a me la sorte j 
1 tuoi torti vendicar. 

Aasta sol per mio contento 

che tu voglia , ancor che spento i 
La tua fede a me serbar. 

SCENA IL 

KiciSi * pti Qrtntt. 

, p- r 

MV. X Roteggctelo voi, nomi sovtau 

Tutelari di Grecia. • . ‘ 

Ore. Nicia , già siam perduti,' ' 

Pisistrato di noi chiede sdegnoso . ■ . > 

Aggiunge messi a messi» io già paytntd> 
Discoperta la trama. r. , V 

Ma Pericle dov’ò? .... 

Nie. • Parti pocanzi. 

Ore. Che dissi ? Che pensò ? 

Mie. Nulla si scosse.'* 

Pieno di bello ardire, andò^ cred’ioy. 

In traccia' tua. 

Ore. Ma prima 

Di vedere il tiranno» 

Yuò che ira noi si patii. 

. '' " /rèe. 
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Ktc. Q}tri dunque .... 

Oro. Già vó. Ma ti rammenta 

eh’ amor ..... , 

ì^ic. Ah non parlare 

D’ amor , pensa al periglio . 

Oro. 11 perderti saria 

Il periglio maggior dell' alma mia . ■ > 

Parto , ma dimmi ’T 

Che m' ami almeno : 

Questa speranza 
Vigor mi dà . - v 

Ma senza questa - ' 

Già Tengo mai0> 

- > La mia costanza 
Valor non ha . 


o 


.1 ’S C- E -N A III. 

Nicut , sola . ^ 

Patria! o padie ! ó mnorè ! 

Del mio povero core 
Triplicato martorol.i. ' - • 

Ho la morte nel seno, e pur non moro 
Grida Mnguc<il padre speuto. 

Vuol vendetta il regno oppresso, ;• 
Ma lo sposo in tal cimento . 
Non ho cor d’ abbandonar . 

' Se r afiì^tto mi consiglia. 

Mi risponde -il cor di figlia, 

Nd so più cosa bramar . ' c - 


/ • 
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E N 


IV. 


Pis. 


Fsr. 


Ore. 


Pis. 


Per. 


fit. 


Appartamenti remoti di Pislstrato con sedie. 
Pisùersstv, PerùUr Orentt , gmnriie . 

JP Aru ciascun fiiorcfad Pericle e Oronte. 

_ j ' f Persone U guerdit 

Sedete amici » c se na ver eh* Atene 
Vanti ne’ cittadini alme sincere. 

Meco non simulate il TOstro sdegno . I 

Dacché di questo regno .■ 

(Frutto del mio valor) cinsi il diadema, 

Mille torbidi cigli , >v’ r 

Mille labbra mordaci ascolto e miro; 

Nè la pace bra (nata ancor respiro. 

Voi che siete. 

Noi slam di lihertade 
Dilènsori , o custodi . Io non ti celo 
Contro re l’odio mio, se tu me ’l chiedi; 

Il pili fiero 'nemico in me 'tu vedi , .* 

Ed Oronte abborrisce - • ' ' 

Quel barbaro tiranno, . 

Che impose alla sua patria empie catene. 

Cosi favella un cittadin d’ Atene. 

Figli, basta cosi; voi mi sdegnate 
Vostro re, vostro duce; altro non chiedo 
eh’ esser vostro compagno. 

Dividiamo l’impero.. ' 

Eh che non soffre , 

Questo nome tiran libera patria . ’ 

Senza re, senza impero i 

Questa parte di Grecia , e nacque , e visse , 

Senza re, senza impero, e senza legge 
Pisistrste. C Vis- ' 
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Visse Atene iinor, mi ^ual n'd li frutto? 

Gare ne' cittadini , , . / 

Fasto ne’ grandi, e negli abietti inTidia » 

Guerre civili c quotidiane stragi.. 

Mirate ancor fumante 

Questo vostro terrea del veciro sangue. - 

Dacché su questo trono 

Siede i un monarca a moderar 1 * orgoglio, -à. ' 

Respirò questa patria . Oh voi felici , 

Se un regnante pietoso .'..Eh ben m'arreggo 
Che abborrite un tal nome , : > 

£ che più d’ una eterna amica pace , 

La sventurata libertà vi piace. 

Queste insegne, regali ^ . 

Che pongon freno alla volgar liccnaat 

Queste genti straniere 

Che son vosua difesa >- avete in odio . . 

Via sarete contenti ; ecco mi spoglio , 

L’aurea corona, e ..vi ridono il soglio. 

(Si eav» l» rare»/s, 

hf. (Resisti o cor.) , ••• 

Oro. (Quasi lo sd^no è vinto.) 

Per. Magnanimo signor , quest'atto illustre 
Memorabil sarà. Questa corona 
Che alla patria soggetta , 

Oggi render tu vuoi ..... 

Pie. Pericle, aspetta. 

Pria di depor questo reai diadema 
Che cotanto mi costa e sangue ed oro , 

Voglio ancora una volta usarne almeno. 

Ma sqlo in vostro pròy indi vedrete 
Qual’ era il re che ricusato avete. 

(5’4/xes, 0 si ripone U coron» . 
Olà . Popoli , Amici t ( entrnne le guMrdie . 

Dell’ armi vittoriose < 

Sia 
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Sia primo duce Otontc ; in le sue mani 
Stia il destino d' Atene e la mia vita . 

Ota, O degno eroe , tu mi vincesti Alfine . 

Regna pure felice, 

Nè remer che f insidi Orome il trono. 
tii. Pericle, un maggior dono 

A te già destinai . Tu sai che adoro 
In Nicia il mio tesoro. 

Invaghito di lei te pure io vedo. 

Onde vinco me stesso, t te la cedo. 

Or». ( Numi , che sento mai ! ) 

Per. Site , sapesti 

Superar 1' odio mio con tua virtude . 

Troppo ingiusto saria togliere un regno 
A chi regnar nel mondo tutto è degno, 

Popoli , è noto a Voi 

t>el mio folle disegno il fine incanto; 

Dell' Inganno pentito * 

A Pisìstrato re la fede io giuro. ’t 

Cosi ciascun di voi siegua il mio esempio. 

La catena d' un re giusto e clemente , 

£ soave cosi che non si sente. 

Pii. No ao, prendete puf.... ' 

Per. Cinga II tuo capo 

Questo del tuo valor frutto ben degno. 

Ore. (rio perduto il mio bene, ardo di sdegno.) 
Pii. £d Orome non parla ? 

Oro. 1 voti miei 

Per te sono , o signor . ( A miglior tempo 
Serbo la mia vendetta. } ' 

Pi/. Or si che lieto. 

Amici , io regnerò , poiché ricevo 
Questo scettro da voi; non è felice 
Chi coronata ha la cervice altera. 

Ala chi sul cor de’ cittadini impiera. 

C a Va 


PISISTRATO.' 


Va superbo il mar profondo, 

Pien di fasto, e picn d' orgoglio. 
Urta il lido, urta lo scoglio. 

Senza legge, e senza freno. 

Perche van nel di lui seno 
Mille fiumi a tributar . 

Indi grato il mare istesso. 

Per tributi a lui sì cari , 

A quei fiumi tributari , 

Torna r acque a ridonar . 

SCENA V. 

Pericle ed Orente , 

ftr. Orooic, oh! come spesso 

Nel suo folle pensier T uomo s’ inganna | 

Chi creduto averebbe 

Del tiranno nel sen tanta piptade t 

Ore. Mal comprendi , Pericle , 

D' un labbro infido i simulati accenti. 

Per. Ma i doni suoi .... 

Ofg^ So che ti Tinse il dono 

E di Nicia bastante il solo nome 
Pu nel tuo seno a moderar io sdegno . 

Per. Come bastò nel tuo 1’ illustre ipcarco 
Di primo duce. 

Oro. Eh semplipetto , io finsi , 

Ma vendetta giurai. 

Ed a uopo miglior la riserbni. 

Per. Pinga chi può. Chiudo nel petto un core 
eh' è incapace a mentir . 

Qrc. Ma se di Nicia , 

Non t’ avesse proposto il dolce nodo , 
Parlaresti Pericle in altro njodo, 


Atro PRIMO. 


N 


A • VI. 


Rtsmiri e suddetti. 


Rfs. 


Per. 


Ros. 


Oro. 


o. 


“Rome , e perché mai , 

S io non sono la rea , penare io deggio i 
Pisistrato è il tiranno , .e , 

Ei solo è il traditore , 

Seco ho il sangue comun ma non il cote 
Toma lieta , Rosmiri j il tuo germano 
Traditore non é ; io lo conosco > 
Difenderono ancor . 

Sian grazie a i numi . 
Dunque Oronte, mia vjta> 

Non ti sarò più odiosa ? • 

Anzi giammai 
Con maggiore costanza io non t'odiai. ■ 
Rof. Per qual cagioo? 

Ore. Dirla non deggio , 

' Ingrato; 

Cosi disprezzi chi fedel t'adora? 

Ore. Della tua fedeltà nulla mi cale. 

te piango, crudel, per te mi struggo. 
Mirami almcn . 

Per non mirarti io fuggo . 


C i 


é 


tf 
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{fune. 
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s C E N A j V4I. 
rende e Rtmiri . 

^J'u che amico gli sci, dimmi, Pericle, 

Perche Orontc mi sprezza ? 

, Io non comprendo 

La cagion del suo sdegno . 
jios. • Ama egli forse 

Qualche rara beltà ? Deh non celarmi 
Il mio crudo dcstin , se tu lo sai . 

Per, Ciò palese non m’è. Scoti t R-osmiri, , 

Ama, c spera costante . 

Della sorte nenaica 

Soffri senza lagnarti U fict rigore . 

Verri quel di felice * 

Onde avrà la sua pace anche il tuo cote. 

Bfl/. Questa vana lusinga 

È il solito velen che Palme inganna; . 
Speriamo il bene, e intanto il mal ci affanna. 
Il nocchler fra le tempeste 

Spera sempre cijttarc io porto, 

Ma dall’ onde alfine assorto, 
fe costretto a naufragar. 

Se la pioggia inonda i campi, 

■ ' Il pastor spera il sereno , 

Ma torrente gonfio e pieno 
Porta il gtcggc infia' al mar , 
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Tiriclt f fù iritis . 


I*r. 


I. 


aie. 


LO clic per prora ioteodo 
La fiereexa d' amore, 

Compatisco , Rosmiii , il tao dolore . 

Vieni , Nicia- adorata . 

Già felici noi' siamo ; ; 

La mia sposa tu sei . . . - ' ‘ . 

. .. Dunque il tiranno 
Trafiggesti , Paiiola ? Idolo: mio. 

Cosi tosto eseguisti il mio coniando ^ 

Dot' è T esangue busto ? . . j ..o 
^ Dot* i del padac mio 1^ empio nocisore f- ■ ' 
Vuò aprirgli il sen , vuò lacerargli il cote.' 
Per. Nicia, frena io sdegno; io non uccisi 
Pisisteato, qual csedi . > i c. 

Nie. E chi l’iiccise? ' 

Per. Sappi che rise e regna 

È di regno , e di vita oggi ipiu degno . 
Mille di sua pietade ^ ^ . 

Prove mi fià ; ceder rolcva il trono; 

Si levò la cotona e a me la porse. 

Itìc. Dunque 


Per. 


Nie. 


Ma questo à il meno. 

Vinse la sua passino,, vinse se stesso. 

A me Nicia concesse,” ‘ * 

Nicia dell* alma sua parte pid cara : 

La sua virtd per si grand’atto è chiara^,' 
Va , che un vile tu sOi . Ti fé spavento^ 
11 periglioso impegno ; li , , 

C 4 


Pen- 
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Pensasti a conseguirmi 

Prima di meritarmi : !Ìo penso adesso , 

Di punir col mio sdegno un tanto cccesscr, 

Ttr. Ma se potlam .ie destre. 

Senza sangue versar , stringer assieme. 

Perche crudo cosi ?... > 

■N'f* Sparger quel sangue C 

Prima si deve , al padre mio dovuto» <■ 
Questo da tt chiedeva ,, 

Il mio povero cor solo tributo. . . u- 
Fer. È ver , ma sua virtude . , . , . - , 

Vinse lo sdegno mio..., 

Va’dunquc, ingrato, 
Siegui la sua virtù, lascia d‘ amarmi; 

Anzi per esser giusto > 

Incomincia , crudele , oggi ad odiarmi . 

Per. Ch'io t’ odj ? ch’io Don t’ami? ah. di piutCostt'' 
Che di viver io lasci. 

Io non mi curo 

Del viver tuo, nù la tua morte io bramo. . 
Fer. Dimmi per qual cagion? > 

Perche non t’ amo . 

Per. M’ingannasti tu allora . , 

Che mi giurasti /e? 

Wfc. ) Non t’ ingannai. 

Ma più grato al mio core io ti sperai. 

Per. Mirami a piedi tuoi. 

•Nif. . Sorgi , mendace . 

Puggi dagli occhi miei ; se a vendkarmi 
Non hai valor bastante. 

Vile cosi non comparirmi innante . 

Per. Tu mi vuoi traditor. Per compiacerti 
Esserlo ancor dovrò. Bella tiranna. 

Altra ragion che il tuo voler non vedo « 

Kit. 


'A t t O t IL l U 0. 

Ifie. M'ingannasti una volta, io non ti credo. 
Prr. Giuro a i numi superni 

Tutelari di Grecia , ' il tuo nemico 
Per mia mano cadrà. 

Ific. Del giuramento 

Meco saran mallevadori i Dei. 
ttr. Dell d’ un guardo pietoso 

Degnami almeno ; all' amor mio costante 
Dona, bella crudel, qualche mercede. 
liu. Pensa per ora a mantener la fede. 

Và , mi vendica , c poi 

Grata qual piiì mi vuoi 

Sperami all’ amor tuo : ma se m* inganni , 

Saranno gli odj miei sempre tiranni. 

SCEMA IX 


tttult tòU , 


XNlélice Pericle , a clic t* astringe 
Dura legge d' amori Come potrai 
Con Pisistrato ingrato , 

Ingannarlo, tradirlo! Ah no, piuttosto.... 

.Ma il comando di Micia ! 

Ma il giuramento mio ì Che fò > Che tento r 
Oh Pisistrato! oh Micia! oh giuramento! ' 
Oppressa 1' anima 
Da mille a&nni, 

I! core lacero 
Da più tiranni, 

Pid non so reggermi. 

Pace non ho. 

% 


TtSlSTRATO. 

Moitti che in Èrebo i' ;i <. 
Vi totnieuatei 
Dek pslesatemi > 

Dacché penate ^ 

ST'Un duolo simile 
Vi penetrò . 


l.r 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Pericle e poi Nici». , ... 

A > • ■ ■ r . . 

Per. XX H ! si fugga una volta 

Da cotanti nemici, c s' abbandoni , 

Quella donna crudel, che reo mi vuole. 

Volgasi il piè .... Ma dove t Ah che non ,p«so 
Muovere il pie, se mi trattiene il corc.r -, 

Ala restar non si può se non ti avena 
ITn monarca , un amico . Eterni Dei , 

Deh porgete consiglio a* pensier miei. 

SÌ , si , questo è il consiglio } 

Si mora , c con la morte 

Serbisi ad un istante 

Il dovere d’ amico e quel d'amante. 

Questo ferro fatale 
eh' esser doveva ri. barbato strumento 
D'una morte più ^ ingiusta , entro il mio seno 
Passi con più ragion . ( in etto di ferirti 

^ie. » . Ferma , Pericle . - , 

Altro seno , altro core . i ■ 

T' imposi lacerar. Vile , codardo , 

Non hai valor che basti 

Per la giurata impresa-. 11 t«|o rotsote 

Da quest' atto oorapreedo , 

Per. ( Ahi rimprovero acerbo !Jf . , ’ . . 

Nicia, tu male intendi.. .v 
A’ic. Lh di menzogne 

Tempo non è; se manca nel tuo seno 

I/’ op- 
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V opportuno coraggio , io già t' assolvo i 
Non mancherà, Pericle , 

Alla vendetta mia braccio più forte. 
tn. Bella , se a vcndicartr 

Dcggio usare il valore c non l’ inganno y 
Cimentarmi saprò.- Con questa spada 
Sfiderò il tuo nemico, andrò io solo 
Contro l' armai? squadre; allor saprai 
S' era vile il mio core , e s’ io t’ amai . 
ifie. No no; t’arresta pur; d’uo disperato 
Non mi giova il furore; andar tu solo' 
Contro il force nemico a sen scoperto 
, jS un volere morir, non vendicarmi . 

— ^ Se questo è il tuo desio • 

Passati pur il sen , eh’ io già t’ obblio . 

Ttr. Deb se deggio morir , fa almen eh’ io speri 
Con la morte piacerci. 

Kic. Assai t’ inganni . 

Se spergiuro ed ingrato a morte passi 
Tabborrirò dopo la morte ancora. 
fer. Fiero destili ! Che far degg’ io ? 
mie. Risolvi, 

O vendicarmi il padre, o t’abbandono. 

Ttr. Vendicarti saprò, ma qual conviene 
A un cittadin d’ Atene 
In aperta tenzon coi brando in mano. 

Ma se deggio tradir, lo speri invano. 
tiie. E il giuramento tao ? 

Ter. M’ assolve il cielo, 

A un empio giaramento 
È virtute mancare e non delitto . 

SU. M’Ingannasti, fellon (Ma viene Oronte. 
Servami per vendetta 
L’affetto di costui contro l’infido.) 
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Ortmte t sudUtttè, 


Ort. (Ecc6 V idolo mio. ) 

Dal mesto ciglio 

Comprcodo, Oroote, il tuo celato arcano, 
So che m’ ami tacendo , ed io presto 
Una giusta mercede all' amor tuo . 

Ter. (Numi, die sento mailj 
Ore. Nicia adorata , 

Temo ciré mi deludi. 

Xìic. Hai core ia seno 

Capace a meritarmi ì 

Ore. E sangue e vita, , 


Tutto darei per te . 

fTie. ■) . Và dunque , ardito 

Del tiranno crudel tra£ggi il petto, 

£ la destra di sposa io ti prometto. . 



Ore, Oggi r empio ,cadri . . . 

ftr. • Ah ! piò non posso 

L’ oltraggio nalcrar Nicia , t’ intendo . 

Vuoi punirmi cosi; tutto sortire 

Saprei, fuor che vedetti ad altri io braccio. 

Per non perdetti,. o cara. 

Ancor questo farò; per le mie mani 
Òggi cadrà Pisistrato svenato, 

Ed io sarò per compiacerti ingrato. {fnrte. 
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Nicid td Ortnt*. 

>• • 

P . . '■ 

Or#. X. Rcvcnirl® togl’io.... (in ntto di furlitit 
Nic. Ferma, potresti ’■ 

Per soverchio furor scoprir le trame. '■ 

Oro. Ma se Pericle ha il metto j j-- • ■ : ' 

D’uccidere il tiraono, arranoe-ii pKirfio? ' ' 

Nie. Cosi promisi. ' • 

Oro. £ vuol eh’ io soffia adunca ■ 

eh’ ei mi preceda ? No ’l farò .... 

(in Ulto di fdrtire corno sofrd^ 
Nic. ‘ T’ arresta . • • ' 

Se Ferirle 1’ ucci(Je • > ■ ' > 

D’uopo non ho di te; mà se codardo ' 

Nel cimento si mostra, allora pei' 

La promessa mercè sperar tu puoi. 

Fiera strage , aspra vendetta ^ ' 

Contro il barbaro vogl’io. 

Ma di man dell’ idoi mitf • ■ ■ ' ' 

Più gradita a me sarà,' 

£ sé manca poi l’ingrato ' 

Al dover di fido amante , - ' ' 

LI amor mio sarà incostante# 

£ per te si cangetà . ■ 
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Or». 

It»». 

Or». 

*»». 

Or». 

JUr. 

Or#. 




8/ C E N A'^ IV. 

Or»sr» f»i MMmiri. 

INflcIa ctndel,'gl* ÌDgaMì tuoi pteTÌdi] 

Ma se pianger d«gg’ io , flou tuo «fae goda 
Il felice rivai di. mie tventure, 

A Pisistiato io stesso < ^ 

Svelar, saprò ii disegno % invendicato’ 

Cosi non rimartò. / 

Dove ritolgi 
Felice amante II pié > • 

Ragion non rendo 
Altrui de’ passi miei. 

. Forse di Micia 

Corri a bearci in senf ' 

eh* dir vorresti ^ 

Tu mi sprezzi a ragion , poiebè di Micia 
Godi ij favor. 

Tu mi deridi. lotchdo • 

Dei pungente tuo labbro i £U$i acccna . 

Ma sappi per tua pena 

Che vuò Micia adorar, benché crudele. 

Che abborrisco il tuo cor', benché fedele, 
li tuo destino soppona in pace, ' 

Mon ti lagnate a’ io ti di^ticuo, ■ 
v«r> é il tuo volto, ma non mi placoy.. 
Bello é il tuo cote , ma non Tappitele, 
Perch* altro oggetto deggio adorar . 

Non sei tu sola la sventurata, v 

Per una donna siqserba , ingrata < ' 
Anche U mie core noie penar . ' 

S^E- 
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Stsmiri s$ls ,■ 

iNfelicf Rosiairì> a ^uale stato < .. .. . ; 
Oiuosi p^r il rigoi 4‘u° core ingrato.' 

Ma non dispero ancor. Chi $a> potrebbe 
Forse la mia costanza <, 

Vincer d'Oronte il pertinace orgoglio. 

Vuò serbar fede , e lusingarmi io voglio. ' 

Al cader d' umide stille 

S’ammollisce il marmo ancora 
Lo stillar di mie pupille. 

Forse un cote ammollirà. :■ 

Anche il bronzo spesso cede , 

Se da colpi è ripercosso ; < . • 

> Spero alfin che la mia fede, 

1^1 rigor trionferà. . i >- 

S ff E‘ N < A VI. 

Camere interne di Pislstrato ' . ; . 

ti Orontt . , .c.. ' 

E , 

Sarà Ter ciò che mi narri ? . ' 

Or». • , ; .;-T . . , Io stesso 

^.Vidi Pericle a sollevar la plebe ; 

Anzi io stesso lo vidi . 

Celar sotto la veste acuto ferro , 

Per strumento crudel della tua morte. 

Pis. Giusti numi del cielo ' 

Come sperar potrei giorni felici 
Se tradito son'io da’ miei più cari ? 

. , Per 


! 
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Ora. 

ni. 

Ore, 

rit. 

1 ’ 

;r. 

Ora. 


Pis. 

Ora. 

Pis. 

Oro. 


Per i* ingrato Pericle 

Che far di più porca? Ma dimmi, Oronte , 

Qual ira lo trasporrà, e qua! ragione ' 

Adduce altrui del tradimento enorme? 

Zelo di libertà finge 1’ ingrato} 

Ma desio di regnare a ciò lo sprona. 

Regni pure felice -, io volentieri 
Questo trono gli cedo, ' 

Se il popolo d’ Atene a ciò consente . 

Nò nò, troppa clemenza 

Questa satia . Se un tradimento indegno 

Non punisci , signor, quai tema avranno 

I popoli di te ? 

Pur troppo, Oronte, 

Nell impugnar Io scettro, io m’acquistai ' ' 

II nome di tiranno ; ora m' c d’ uopo 

Disingannar coloro , . , 

Che mi credono tal . Và , di Pericle 

Cauto ricerca , e a me ne venga . 

Io temo 

Che il rimorso del fallo 
*Frattenerlo fata... Ma che rimiro! 

Vedi signori quegli è Fericle, osserva- 

( ( addit/indo dantro uosa, parta , 

Come torbido ha il ciglio ,, , . , , • 

Egli al varco t’ attende , . ; . 

Vanne; lasciami solo , - 

Ah! non voler signore ... ^ , 

Parti non replicar. . , 

( Soccorso amore ) , ( parte Ore, 


Phhtrato . 


D 
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SCENA 


VII. 


Per. 

Pis. 

Per. 

Ph. 


Per. 

Pis. 


E 


Pericle e Pisistrssto . 


Ter. 

Pis. 


Per. 


Pis. 


Ccolo , tnoriri ... ( entree in teens riseltete\ 

Pericle amico. 

( Ahi ! che nome fatale ! ) 

£ perchè mai 

Sì confuso e turbato ? Il bel sereno 
Della fronte sincera, onde smarristi? 

( Che rimprovero è ^esto ? ) 

£ non rispondi ? 

Fissi a terra le luci e ti confondi ? 

Dimmi che avvenne mai? 

Confidati a un amico; 

Sai per prova s’io t’amo; e sangue, e vita 
Tutto darci per te; tu che sincero 
Ti vanti, non celarmi il tuo pensiero. 

( £ tradirlo potrò ? ) 

Dal tuo silenzio , 

Ahi Pericle, comprendo il chiuso arcano . 

Sci pentito d’ avermi 

Giurata la tua fé ; mediti adesso 

Forse ancor di tradirmi ! Orsù ; vogl’ io 

Risparmiarti il rossor d’un tradimento. 

Vieni , passami il sen , eh" io son contento . 

( Più resister non perso. ) Ah sire , io sono 
L’ uom più vif della terra. Io meditai 
Scellerato tradirti. Ecco quel ferro. 

Con cui darti volea barbara morte. Igett» le stile . 

Scordati con ragione 

Meco la tua clemenza, usa lo sdegno 

Con chi di tua pietà si rese indegno . 

T' inganni ; anzi destino 
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le tue brame appagar -, desio del crono 
Sò che a ciò ci consiglia. 
tir. Ah ! giuro ai numi 

Non è sOperba avidità di régno' 

L'attentato crudel. _ 

Ih. Ma ohe t* indusse 

> - Meco ad essere ingrato > 

Per. , Invan mc’I chietfi. 

Ih, Merita 1‘ amor mio 

Che Pericle mi niegbi un lieve dono/ 
hr. Sò che indiscreto io sono^ 

Sò che ingrato ti son , pur troppo il veggio ] 

Ma 1' arcano svelar , sire , non deggb ^ 

SCENA VIU. 

A 

Rosmiri « i smddetti . 

Rat. C^Erman, tu di Pericle 

Non fidarti cotanto ; egli destina 
Darti barbara morte , 

Solo per conseguir Nicia in consorte. 

Ter. (Aimè ! Nicia è perduta. ) 

Ras. Ella si vanta 

Del crudele comando. 

Ih. Io di Pericle 

Sposa la dichiarai . 

R 0 f. Ma la superba 

Ricusa il dono tuo ; sol di lei degno 
Crede colui che ti trafigge il petto . 
tis. Che ne dici , Pericle ? 

Ter, Ah ! poiché il cielo 

V innocenza salvò nel tuo bel seno , 

( s’ inginoecki» 

Sire , pietà : non già per me la chiedo , 

D X 


Ma 


fISlST'KATO. 

Ma pM Nicla; perdona in una figlia 
L’acceso ardor di vendicare un padre. 

SCENA IX. 


Nicia e i suddetti. 


Kic.{ 

Tis. 


StcIIc ! che veggo mai ? ) Che fa Pericle 

Genuflesso al suo re ? 

Chiede perdono 
Per il fallo di Nicia. 


Nic . , 


La mia virtù; 


Ei mal intende 
chieder perdon non soglio 


Per un giusto desio di vendicarmi . 

Si , vogf io la tua morte ; ci la doveva 
Eseguir per mio cenno ; ora codardo 
Si spaventò; ebbe fellone il core, 

Ma timida la destra ; c se pentito 
Lo rimiri al tuo piede, 

Egli c tal per viltade e non per fede. 
Ter, ( Guanti fieri tormenti ! ) 
p,-,_ ~ Io compatisco 

In te, Nicia, il furor che ti fa cicca. 
Se ragion ti consiglia 
Meco ingiusto vedrai cotanto sdegno. 
Non per vii tradimento 
Uccisi il padre tuo, ma dove anch’io 
Potea sparger. pugnando il sangue mio. 
ttic. Barbaro y non t’ascolto. 

Ah; tu non sai, 
Nicia , quanta pietà , quanta virtude 
Chiuda nel di lui sen; 

Taci , fellone ; 
Non mi vantare in faccia 
La virtù d’ un tiranno , 


Vanta , mendace , il tuo scoperto inganno . 

7i0s. £h punisci , german , nell' empia donna 
Questo insano futore., 

Tif. La punisce abbastanza 

Per ora il suo dolor , Femmina ingrata « 
Chi di noi è più reo ? T’uccisi il padre. 
Ma da guerrieri tu il mio morir tentasti 
Per tradimento . Io ti perdono il fallo. 

Tu siegui ad ingiuriarmi ; or veder puoi 
11 barbaro , il crudel chi sia di noi . 

Sai eh' io regno , e sai eh’ io posso 
Abbassar cotanto orgoglio ; 

Tu m’ insulti , e pur io voglio 
Teco usar la mia pietà. 

Mira , ingrata , a qual’ eccesso 
Per te giunge mia clemenza; 

Questa mia gran sodèrenza , 

Quasi aspetto ha di viltà . 

SCENA X, 

Niets , PtrìeU , e Roimirì . 

. F 

Kic, Hi Tu femmina incauta , 

Che scopristi l’ arcado , 

£ tu pure cadrai col tuo germano , 

Rot. Dell’innocenza è protettore il cielo < 

I tuoi vani furori 
Non paventa Rosroiii . 

Sic. , Io so che adori 

Oronte ; io voglio intanto 
Per tua pena maggiore 
Di quest’ idolo tuo rapirti il core . 

Per. Ah Nicia , che dicesti } ... 

Sic, A te non. spetta 
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Dar kggi aU’ amor mio . 

]t«/. Fa quanto puoi; - " 

Soffrirò , penerò , ma Orontc alfine 
Vedrà, s’ora no ’l crede, 

If incostanza di Nicia e la mia fede . ■ 

( Psrtt Rasmiri . 

SCENA X J, 

Itici» t PericU . 

Ter. IdoIo mio, perdona..; 

Hit. Fuggi dagli occhi miei. Scordati , ingrato. 

Deir amor mio , eh’ io già del tuo mi scordo . 
Per. Di più tosto ch'io mora . 

Kie. Ecco l' usato 

Stile de’ falsi amanti. Assai, mendace, 

M’ ingannasti sinora . 

Per. Ah se non credi 

Ch'io per te morir sappia, eccoti il seno. 
Feriscimi tu stessa. 

llic. Il $ò, vorresti 

Destarmi in sen piecade , 

Lusingarmi vorresti 

Con mendaci sospiri e il finto pianto. 

NÒ , nò , la frode tua non giunge a tanto . 
ter. Bella tiranna , oh Dio , 

Non favellar cosi , 

Aprimi il seno mio, 

Vedrai se ti tradì ’ 

L’anima amante . , 

. SoD reo per troppa fede; < - 

Esser non sò crudele , 

Ma serbo in sen fedele 
Alma costante . 

•- SCE- 
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SCENA XII. 

r 

tiicÌM soIm, 

RudelUsime stelle , 

Tanto in odio vi soo , che mi negate 
Tutti t mezzi opportuni alla vendetta ? 

Pericle mi tradisce ^ 

Orontc pili n'oq veggo; 

Il nemico trionfa. Oh destin rio! 

Tutto tutto congiura a danno mio. 

Pone in procella il mare 
Talora il vento infido > 

Eppur quel vento istesso 
Conduce spesso - al lido 
Il buon nocchier, se vede 
La luce scintillar . 

Io solo in mezzo a questa 
Orribile tempesu 
Pace non so sperar. 
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SCENA PRIMA. 

Cortile che conduce a giardino di fiori . 

Nicia ed Orante. 

Nic. Tu pur mi tradisti ! 

Oro. Oh Dio, perdona..', 

L' amor ... la gelosia . . . 

Nie. Barbare stelle ! 

Ora. Ma se impedito ho di Pericle il colpo 
Io vibrarlo saprò più cauto e certo . 

Basta, bell’ idol mio, 

Che tu ?rata mi sia . 

zj 

Nic. Taci ; di nuovo 

< Tornerai a tradirmi . 

Oro. Il nuovo sole 

Vivo non troverà l’ empio tiranno . 

Ntc, Odimi. Ho già risolto. Io vuò che mota 
L’ usurpa toc di questo regno , il crudo 
Uccisoc di mio padre. In questo loco 
Sò eh' ei verrà . D' acuto ferro armata 
Sarà la destra mia . Saprò lo stessa , 

Quand’ogni altro mi manca, 

Q^uel barbaro svenar ; ma se il tuo braccio 
Risolve , e mi precede , ' ' 

Non andrà l’ opra tua senza mercede . 

Or». Bella , tanto mi basta ; io mi nascondo 
In fra T ombre de* fiori , e il tuo nemico 
Al varco attenderò ; ma dammi almeno , 

Per accrescer valore al braccio mio, 

Uno sguardo pietoso . 

Sic. Oronte , addio, (i» /etto di ptertire. 

> . . SCE- 
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Rot. 

ìiic. 
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Oro. 

~Rof. 

mie. 

Oro, 

mie. 
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t 

SCENA II. 

Rosmiri e detti. 

Icia Così crudel con chi l’ adora ? 

Niega uno sguardo solo ' 

A chi pena per lei? 

( Vuò tormentarla . ) 

Uno sguardo non sol , ma il core istesso . . ' 

Fora scarsa merce d'Oronte al merto. 

Egli è r idolo mio ; soavi amplessi 
Destino all’ amor suo . 

( Sogno , o son desto f ) 

Infelice s’ei crede 
Al tuo labbro mendace . 

Eccoti, Oronte, 

La destra mia; pegno d’eterno alTetto 
Sarà questa fra noi. 

Oh me beato! 

( Ma voglio prima il traditor svenato. ) 

Md oratvt».' 

Qual Pasto! che la compagna ' 

Cerca invano , e ognor si lagna , 

Si lagnava anche il cor mio. 

E il piacer che quello prova , 

Allor quando la ritrova, 

Nel mio sen risento anch’ io . 

' ( 
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SCENA IIL 

Nicìa e Rosmiri . 

Nie. Soffri , Rosmiri; in pena 

Dell' arcano svelato al tuo germano ... 

Ras. Donna cmdel , farà le mie vendette 
' Il ciclo c amor; in quella guisa istessa 
Che tu manchi di fede» 

Disprczzata sarai , sarai delusa • 

Nie. Ma tu intanto , Rosmiri , 

Sei sprezzata > delusa , e invan sospiri . 

Non v* è nel mondo duolo maggiore , 

Dì quel che totìte l’amante core 
Se disprezzato • vien da un ingrato ; 

Tu che lo provi, dir lo potrai . 

Sei sventurata , ma ti consola , 

Che in tal sventura non sei tu sola j 
Sospiri e pianti >son degli amanti 
Soliti frutti, se tu no’l sai. 

S C E N A IV. 

» 

Rasmiri salsa. 

Xj Onta e lo scherno io sofferlr non posso. 

Ma saprò vendicarmi ; 

Contro la mia nemica io sento il core 
Ardermi in sen d' insolito furore . 

Anco la serpe nel prato ameno 
Serba nascosto 1* aspro veleno , 

Né il passeggierò suol molestai. 

Ma se percossa poi si risente , 

Ben coir acuto veloce dente 
Le proprie offése suol vendicar, 

SCE 
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SCENA 


V. 


lisi strétto , fei Nicia d» un» f»rtt , Ortntt dall' mltr » , 
fti Ptricl* , 

Ut. jP^Ra queste vaghe amenità fiorite 
Quella quiete aver spero che invano 
Mi promectea dal soglio. 

^ N»V. ^ ( Ecco r indegno . ) 

Oro. (Ecco il tiranno. 

aie. (Alfine . 

Cadrà per le mie man .) 

Ore. . ( Per le mie mani 

L'empio cadrà ferito. ) 

( Tutti duo vogliono vibrure il colpe , 
Ter. Difenditi , signor , che sei tradito . 

{ Soprnggiugno , 0 lo difende , 
Tìt. Traditoti, cosi.... ( Pericle si pone centro Nicia, 
Tfie. ( Numi crudeli ! ) ( Pisis. contro Oro. 

Tis. Nicia , ancor non sei paga ? Oronte indegno , 

Tu pur col ferro in man? Tu vuoi svenarmi? 

Tu che mi difendesti 
Day[ insidie poc'anzi? 

Oro. Io ti difesi 

Per serbare al mio braccio 
, L' onor di trucidarti ; 

Per ucciderti poi venni a salvarti . 

Tit. Ma che ti feci , ingrato ? 

Oro. Adoro anch' io ■ 

In Nicia 1* amor mio ; 

Essa chiede il tuo sangue i io per piacergli 
Di versarlo tentai. 

Sì , traditore, ^ 

Trema dell' ita mia } finche tu vivi 

Tua 


( 
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Tua nemica sarò. 

Fis. Ma tu mi credi 

Insensato a tal segno i È tempo ormai 
Ch'io di pietà mi spogli 
Vedrai , barbara donna , 

S’io punirti saprò; vedrai, fellone, (sdórenft'. 
S’ io saprò vendicarmi . A te , Pericle , i 

Deggio la vita mia. ' ) 

Fer. Sire ,, in quest'alto- ■ 

Io feci il mio dover . . : . 

Kie. Su via, Pericle, ^ ' 

La grand’ opra compisci . 

Per i'amor del tuo re passami il seno.-- 
Fer. Nicia, mal mi conosci... 

SCENA VI. 

Fosmiri ton'gHurdie e suddetti. 

Roti Xn tua difesa 

Ecco , german , le guardie tue condussi . 

Io vidi il tuo periglio, onde r’ accorsi 
Qual più potei sollecita e veloce . 

Fit. Opportuna giungesti . A voi consegno (ulte guardie-,. 
Nicia ed Oronte. Il loro pie cingete , 

D’aspre catene, e riserbati siano 
Al mio regio voler. 

Fer. ( Misera Nicia ! ) 

Nk. Crudel , non mi spaventi ; io più di morte 
Abbono il volto tuo ; e se non posso 
Trapassarti quel sen, più volentieri 
Che vederti regnar morte m’ eleggo-. 

Oro. Se mi negò il destino 

Viver con Nicia , almeno avrò la sorte 

D’ es- 






D' esser compagno alla mia bella in motte. 

P«r. Sire , deh per pietà . . . 

Tis. Taci, Pericle. 

M' offèndi se più parli . Al regio trono 
Siano condotti i rei; fra brevi istanti 
Anch' io vi sarò . , 

Nicia, di mie sventare 
Ora rìder ti puoi. 

Ora che lieta sei negli amor' tuoi. 

Me. Chi* sa! innanzi ch'io mota > 

Spero veder le mie vendette ancora . 

( fttrte etn Orentt fr» gusrdie 

SCENA VII. 

. litutrut» , Vtrìcle e Rtsmiri . 

I 

^7£rman , sappi che Oronte , 

Non ti sdegnare , Oronte è i' idol mio ; ' 

Se me lo togli , puoi levarmi ancora 
La vita , senza lui penosa e amara . 

P«r. Signor , sai che di Nicia 

Vive amante il olio cor; se tn mi privi 
Del conforto maggior del viver mio , 

Sventurato dovrò morire anch'io. 

Rts. Per me ti parli al core , 

Il sangue mio che pure c sangue tuo. 

Par. Se 1' averti difeso 

Metta che mi sii grato , altro non chiedo 
Che la vita di Nicia . 

Pif. Oh Dei ! tacete . 

Pur troppo alla clemenza 
È inclinato il mio cor ; se stimolate 
Colle lagrime vostre U mio costume. 


La 
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La soverchia pietade > 

Diveniria nel seno mio riltade . 
tir. Clemenza è una Tirtude 

Onde si fanno venerar gli Dei . . > ' ' 

Tu se pietoso sei . . 

Non perdi il tuo decoro, 

Mentre in virlà pili t’aMomigli a loro. 

Hos, Deh , se m’ ami ... 

Ih. Non pid} partite) io voglio 

Solo restar . • i * / V 

JUr. Per ubbidirti io vado, 

Ma ti rammenta poi , 

Che la vita, o la mortela me dar puoi, (furti, 

SCENA vm. 

Fhhtrsto e Piricle, 

Ptr. Signor... 

Pis. So che vuoi dirmi ) 

Parti , risolverò . .... 

p/r. Pensa che sei 

V arbitro tu , signor , de’ giorni miei ; 

Se m’ uccidi il ben che adoro , 

Morirò dolente anch’ io , 

Se punisci l’ idol mio , 

Sei crudele ancor con me . 

Se peccò la sventurata. 

Io di ciò sono innocente ) 

Se con lei non sei clemente , 

Per me ancor pietà non v' é . 
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scena IX. 

fisistTMto 'toU . 

Io cor che mi consigli? £ voi che dite 
Mici fastosi pensieri ? Ah se comincio 
Usar la crudelri , tutti gli amici 
Perdo ad un punto e mi vacilla il trono . 
È vèr che offeso sonò, 

Che m'insidian la vita i‘rei superbi. 

Ma il punirli potrebbe ■ ‘ ' 

L'odio destar oe'miei fedeli ancora. 

So eh’ io stsn malsicuro ‘ 

Fin che Nicia crudel libera vive. 

Ma fia minor periglio 
D‘ una donna lo sdegno. 

Che provocare alla vendetta ufi tegfio. 

Vincerà la mia clemenza 
De' superbi il fiero orgoglio. 

Questo solo al nuovo soglio 
Può la pace assicurar. 

Ma se ingrati al mio perdono 

Torneranno ad insuimmi j * ‘ ‘ 

Saprò allora vendicarmi, 

£ il rigor saprò adoprar. 
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SCENA X. 


Salone magnifico del consiglio degli Areopagiti con 
trono , 


, f * * 

Niei» , OroHtt ineMtendti ; fot lericle , Rotmiri e foftlo . 

Nie, IN^Ortc, non mi spaventi. II mio tormento 
È che senza vendetta io motit deggio. 

Oro. Bella, se a questo passo 

Giunsi per tua cagion , rendi felice 
Il mio morir con un tuo sguardo almeno . 

Kic. Lo chiedi invan , >... 

Ter. Nicia... 

Nic. Che chiedi , indegno ? 

Ttr, O liberarti , o morir teco . 

Jltfr. Anch’ io 

Voglio Oronte adorato , 

O liberarti , ovver morirti allato . i 

Kie, Pietade inopportuna. . ’ 

Or». È fuor di tempo, > 

Rosmiri , 1’ opra tua ; mira che giunge 
Il tiranno crudele , . , 

A pronunziar la barbara sentenza. 
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SCENA ULTIMA. 

Visistrat» con segHÌto e i suUdttti 

! • i 

fìs, t’ ingannasti , Orante . 

Il tiranno crudele 
Non venne a condannarti, 

11 pietoso tuo re venne a salvarti' 

Or», Numi 1 

Kic, Contro di me sfoga Io sdegno. 

P/x. Sì lo dovrei, poiché l’oflèso io sono; 

E pur tntto mi scordo , 

E vita , e sposo, e libertà ti dono. 

gioja inaspettata! 

Or». Alfin vincesti , 

Signor , lo sdegno mio ; tanta pietade 
Chi vincer non potria ? 

Pis. ' Da te richiedo 

In ricompensa un solo dono , Oronte . 
Oro. Chiedimi il sangue pur. 

Pis. , No no, mi basta 

Che tu porga a Rosmiri 
La man di sposo . 

Or». Eccola ; essa lo merta . 

Pos. Oh mia felicità ! 

Ftr. Nicia adorata , 

Potrò sperar da te grata mercede ? 

Nic. Ecco il premio dovuto alla tua fede. 

Prendi la destra mia. 

Ter. Giorno beato ! 

Ma quai grazie , signor ì ... 

Pis. Bastami , amici 

V Titistrnto . E 





Dal 
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Dal rostro amor , _se le vostr' alme unite 

Son felici per me. Bastami solo 

Che il sincero mio cor , più non tradite . ' 

CORO. 

Regna par lieto e beato. 

Certo sei del nostro amor. 

Sei signor di questo stato, 

E lo sei del nostro cor. 



Titu del Dr»mm/i. 
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GERMONDO. 


© R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA , 

Rappresentato per la prima volta in Venezia il 
carnovale dell' anno mbccxzxix. 



£ X 


PER- 


person aggi. 

ALARICO re dc‘ Goti. 

GERMONDO figlio d’ Alarico amante di Rosmonda. 

ROSMONDA figlia di Stillcone re de* Vandali , ed 
amante di Gcrmondo . 

ALVIDA , erede del regno di Norvegia destinata spo- 
sa di Alarico , e segreta amante di Gcrmondo . 

CRATERO principe di Norvegia, congiunto di Alvi- 
da , ed amante di Rosmonda . 

LISIMACO capitano della guardia reale , ed amico di 
Gcrmondo . 

CORO di marinai . 

CORO di guardie. 

CORO di soldati c di ministri del tempio . 


La Scena si rappresenta in Aranna capitale della | 

Golia sulle rive del Baltico. 
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SCENA PRIMA. 

GaHeria negli appartamenti <Ji Alvida. 

Gtrm$ndo. Cero di cittadini, di soldati t di 
popolo , 


Tutto il cere. 

c 

VJRuda morte un re c’invola» 

Colmo il regno è di tristezza» .. 

Ma il conforto e l’allegrezza. 

Prence , in te possiam sperar. 

E 3 Gcr. 
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C*r. 


Alv. 

Ctr. 

Alv. 

Cer. 


Chi mi regge c mi consola ? ^ 

Sommi Dei, con qual disegno 
Mi esponete un vasto regno, 

Inesperto a governar? 

T^rte del core . 

Il tuo cuor ti sarà scuola 
Di prudenTa c di coraggio , 

Tu sei giusto , tu sei saggio , 

Cessa ornai di dubitar . 

Tutto il coro. 

\ 

Cruda morte un re c’invola} 

Colmo il regno c di tristewa ; 

Ma il conforto e 1 ’ allegrezza , 

Prence, in te possiam ’ sperar . ( il coro furto . 

SCENA U. 

^ Germondo e Alvidu . 

Rence , qual è 1 ’ evento , 

Ch’empie la reggia di tristezza, c sembra 

eh’ a me sola si celi 3 

Ah! il fato avverso 

Ci ha colpiti , o regina . Abbiam , se falso 
Di voce universal non c il terrore , 

Tu perduto lo sposo , io il genitore . 

(Oh ciel ! in’avtian le stelle 

Disciolta alfin dall’ odiato oggetto 3) ( «* 

Quell’ onor, quel rispetto 

Che dal padre alla sposa era dovuto : 

Il figlio, il successor t’ offre in tributo. 


Dir: 


C ìocvjr 
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A T T O >P * IMO. 

Alv. M Getmondo , ia te solo 

mia speme riposa , e sento . . . ( Oh Dio ! 

Freno il corso con pena all' amor mio . } {d» sì 

Ger. Modera il tuo dolor. 

Alv. • Ma, prence, il regno 

Stanco d* un re , eh’ avido di trionfi , 

Non accordò alia sposa , 

Fin' or che il nome , e di regina il grado, 
Questo regno che t'ama e ti rispetta. 

Da te riposo e sicurezza aspetta. 

Ah di Marte e Diana 

Rigido adorator , sarai tu sempre 

Il nemico d' amore ? 

Gir. Ah no, regina, 

D' un eroe valoroso 

' Seguo le tracce,, è ver, ma no, d'amore 
Io nemico non son quanto si crede. 

(Rosmonda l'idol mio ne può far fede) { d» st 
Tu lo sai i d' un' alma forte 
È la gloria il primo oggetto; 

Ma non sdegna a un dolce affetto 
Di piegarsi un nohil cor. 

Che tal' or fra le ritorte 

Di un' amabile catena , i 

Sì riposa e prende lena . . .. 

Il coraggio ed il valor .... ( fartt 

SCENA lU. 

Alvid* fri Crjstm . 

Alv. STelle! che intesi mai! Qual nuova apeme 
M'anima, mi conforta? 

Germondo, idolo mio, d’atuor capace 
È jd, tuo bel cor?..,., Ma ohe cagiono audace? 

. \ £ 4 Co- 


fX GERliOlfDO. 

Come, ah come sperar dei figlio in petto 
Sposa del genicor , destare afiètto ? 

Cra. Perchè sempre sì mesta , ‘ - 

Perche afflitta , o regina » . , . 

^4lv. < Ah del mio cuore 

Mio malgrado, Cratero , < 

Penetrasti l’ orror . Piucch’ io non dico 
Dagli occhi miei , da’ niiei sospir tu redi , 
£ la cagion del mio dolor mi chiedi f 
Cr». Alarico vivente, un novel foco 

Potea farti arrossir; ma poiché il padre 
Chiuso per sempre ha il ciglio. 
Contrastarti chi può d' amare ài figlio ? 
jiiv. Ah quest' amor che nacque 

In seno della colpa, ' ' 

Di rendere innocente invan presumo . 
Eppur,... Fato inumano! • ‘ 

Tenro vincer me stessa e il tento invano,' 
Qual destin , qual astro , oh Dio ! ' ^ 
Mi fè schiava al nume arderò? 

Ah cuor mio , confessa il veto; 

Tu sei r astro e il seduttor . 

Colpa fu del ciglio mio ■> 

Rimirar il bel sembiante. 

Ma r amarlo , in quell’istante 
Fu tua colpa e mio rossot . 

SCENA IV. 

CrUtro ptt RtsmméU . 

Cr/t.. Sfirva la sua passione 

Al mio amore , al mio sdegno , 

Amante di Rosmonda , 

Di Getmondo iÌTal....Ma vien la bella 


(pMrtt. 


Ca- 


' A T T 0 P R i M O.^ 

Caglon delle mie pene , 

L'importuno timor ceda alla spene. 

Rts. È permesso , Cracero , 

La regina veder ? 

Crs. Trista , dolente , 

Poc’anzi mi lasciò. •’ • 

R«s. Del suo cordoglio 

Comprendo il peso, e sono a patte anch'io, 

£ pensando al suo duol, mi scordo il mio. 

Cr». D' Alarico la morte 

. Libera alfin ti rende . 11 ruoto soglio - 
De' Vandali ti aspetta , 

£ r amor de' vassalli il giorno af&etta . 

Rcs, Lusingarmi non so; Germondo è erede 
Dei diritti paterni , e forse ( oh Dio ! ) 

Dell' odio alla mia stirpe . 

Cr/$. Eh meco invan» 

Tenti dissimular ciò che il mio cuore 
Penetrò da gran tempo. I tuoi begli occhi 
Cangiar’ del fier Germondo ' • 

I costumi , i pensieri. 

£i t’ama, il sai, ed in lui sol tu speri. 

Xtt. Un' infelice , è vero , 

Potea nel - cuor del prence 

Destar qualche pietà . Ma al trono asceso , 

^hi sa, chi m'assicura, 

Ch'ei non renda mia sorte ancor più dura? 

Cr«. Ah se ti manca un braccio, - ^ , 

Se un cuor ti manca a sostenerti al trono j " ' 
Osa , parla , ed imponi , ' 

£ del mio brando e del mio cuor disponi . 

Basta un accento* solo ; , ' ‘ 

Non hai che dire: io voglio: 

' Di ricondurti al soglie 

La ria trovar saprò. . • ip»rtt 

sci- 


1 
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SCENA V. 

R0smenéU, fti Germenia. 

Ros. Il mio regno, il mio trono 

Di Germondo è nel core .... Eccolo. Oh Dei! 

La prima volta c questa. 

Che a quel soave aspetto 

Mi trema il cor co’ neri dubbi in petto, 

Cer, Rosmcmda , idolo mio . 

Roi. Signor .... {in mta risfettcs » . 

Cer. Deh lascia 

Questi, indegni di te, timidi accenti. 

Segni di schiavitù. Le tue catene , 

Disciolse amor . Libera sei ; non vedi 
In me del padre il successor regnante . 

Vedi r amico tuo , vedi l' amante . 

Ras. Ah poss' io lusingarmi 

Del tuo amor , di tua fè ? 

Cer. più certa prova 

Dartene non poss’ io. Divider teco 
Come il mio cuor, vuo’ la mia sorte e il regno. 
Lo giuro ai Dei . Prendi la destra io pegno . 

- Rei. Ah mi basta il tuo cuor .... 

Cer. Ma sofii , o caca, 

eh’ or da te m’ allontani .... 

Res. Oh ciel! 

Cer. ^ - La voce 

Sentomi al cor del genitot che aflretta 
' I doveri d’ un £jgUo alla vendetta . 

Ras. Come! nel primo istante 

Che cominci .a regnar ? ^ 

Ger. Navi ed atmati , 

Tutto è pronto al gtand’ uopo . ^ 

. i Ras. 
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Rtt. £ abbandonarmi 

Sola potrai ì 

Ger. Resta d'Alvida al fianco. 

Kos. AIrIda ì Oh del ! non oso 
Svelarti un mio sospetto. 

Ger. Sappia ch’io t'amo, e ti userà dispetto . 

Res, Beh non voler.,., 

Ger. Lisimaco m' accenna , 

( tseervetnio fira U teine . 
Che parlarmi desia . ' i 

Ros. > Deh pensa, oh Dio! 

Qnal sarà, se mi lasci, il viver mio. 

Sola, se m’ami, non mi lasciar. 

Deh il cor dal petto non mi staccar. 

No , non ambisco i’ onor del trono , 

Del tuo ficl core mi basta il dono } 

Altro quest’ anima bramar non sa . 

Va , se alla gloria 1’ onor t’ invita > 

. > Ma fra 1 perigli, ma teco unit^. 

La tua fedele ti seguirà . ( farti I 

SCENA VI. 

Girmindo fu Lisimaet. 

Ger, C^Ome .s^a lasciarla ? 

Come espórla agli eventi?.... 

Lisimaco , che rechi ? 

-Lit. ■. Un.de’ seguaci 

Di Alarico qui giunse i 
E la novella ha sparsa , < 

eh’ ei vive e a noi ritorna . 

Gtr. Ah di natura 

Sacri moti, v’intendo. Al vicio porto 
Corri, vedi, tÌBuaccia, 


G t't^-^O'KTtO. 

Esamina , confronta > c t assicura , 

Se vive il padre mio . Va , del tuo aelo 
Non avrai a pentirti. 

Consolami se puoi. 

Volo a obbedirti. 

Gtr. Rosmonda, oh dio! se il genitor respira. 

Che fia di te, che fia di me> Preveggo 
A ^uale il suo ritorno 

Dura legge può esporci . Eppure ad onta ’ 

Del tuo, del mio periglio, 

Sento eh’ io sono amante, e ch’io son figlio < 
Di^si al cor vi sento 

Teneri affetti miei. ' 

Stringere al sen vorrei" 

L’ amante e il genitor . 

'Qual sarà il mio contento. 

Se vive il padre mio , 

< Qual la mia gioja , oh dio ! 

< Se approva il nostro amori {p»rt0 I 

SCENA VII. 

Porto di Aranna con navi , da ana delle quali 
' sbarca 

Ahtrit» cm stg»itt A mMrìn») 
t StldMti. 

Ctr» di murìn»} e sfidati, 

l 

In balia non piò dell’ onde. 

Nè de' venti alla mercè , 

Sulle patrie amiche sponde 
Riposiam sicuro il piè . 

P#r- 
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PMTte del cere. . 

Col faTor d’amiche stelle 
Superati i scogli e il ^mai » 
Dolce fia delle procelle 
I perigli raccontar. 

Tutte il ecr». 


Io balia oon più dell’ onde, 

Nè de Tenti alla mercè , . .j 

Sulle patrie amiche sponde 
Riposiam sicuro.il piè. 

Ala. Grazie a te , o Nume , che sull’ onde imperi « 
Di nuovi lauri adorno < > 

Le patrie mura a riveder ritorno . 

Soddisfatto è 1’ onot , pago è lo sdegno , 

£d aggiungo a’ miei regni un nuovo regno. 
Ma che vedo ! Lisimaco f 


N 


Vili. 


lisimMce ti i suddetti. 


Lit. O Ignote , 

Qual astro a noi, qual nume ^ 

Finalmente ti rende? Il regno in pianto 
Lungamente per te.... 

'Alu. nuove , oh cieli ! 

Del figlio mio , della mia sposa ? , 

Lit. Encramiù 

Per te afflitti e dolenti.... . . . .-ij::- 

Alu. . . Andiamo (. ao^ciji. 


An- 
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Andiam . Ciascun di voi 

Dee bramai , com’ io bramo» 

Dopo i lunghi sofièrci, aspri perigli 

Di riveder le care spose e i figli. 

' Dio del vasto impero algoso . 

rida scorta a’ miei disegni, 

Deh m' accorda il mio riposo- 

Fra le braccia dell' amor . 

Poi spiegando al mare i vanni 

Passerò d' Alcide i segni, 

E de' tBostrI e de* tiranni 

Purgherò la terra ancor . ( fMrfe eoi seguita , 

» 

SCENA IX, 

' Litìmuco poi Kosmandu. 

• Lìt. IPeI più breve cammbo' ' ' 

Volisi il prence a prevenir .... Che veggo! 
Rosmonda ai porto ! oh Dei ! 

Non arresti importuna i passi miei . 

( in uno di pur tira . 

Ros. Ah Lisimaco, é ver , che novel grido* 

^ Succeduto è di fama al suon primiero: 

Vive Alarico e a noi ritorna? 

Lit. È vero . 

( in ntta di ptwtirt i 

Ros, Stelle! di quel drappello 

Forse Alarico è il conduttore ? 

Lis. ^ È quello, .(puree. 

Rat, Misera 1 ah soti perduta. 

Ritorna il mio tiranno, 

Germondo il sa, me lo nasconde ingrato. 

Perchè , barbaro fato , " * 

Lusingarmi fin* or? Germondo, oh dio! 







ff 


'ATTO r K I M O. 

Mi sagrifica al padre. Ah quel ch'io sento 
Dir non potrei .... palpito, tremo . Appena 
Un raggio di speranza 
Tenta scihamii in vita . > > 

Santi numi del ciel , soccorso , aita . 

Son qual nave abbtndonau • 
Minacciata - di procella 
Senza scorta e senza stella ; 

Temo i scogli e temo il mar* 

Chi mi toglie al mio periglio? 

Chi mi guida in seno al porto? 

11 consiglio • ed il conforto , 

Da chi mai potrò spenti < 


i . ■ ■ ■ 



Tiae dell'Atto Frèmo, 
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SCENA PRIMA. .. . 

Sila negli appartamenti d' Alvida. 

Alvid* poi Crstoro . 

P . . . 

Alv, VTIusti Dei! di quale affanno 
Minacciato è il viver mio! 

Se ritorna il mio tiranno 
Ah di me che mai sarà ! 

Ah Cratero , qual voce 

M* ha ferito l' orecchio ? A questi lidi 

Alarico ritorna ì 

Cr». Invano , invano 

Malfondata lusinga > 

De’ creduli vassalli >in sen si desta. 

Germondo in mare appresta 

Armi , navi , ed armati 

Il padre a vendicar. Sciolte ha le sarte , 

Vola in Norvegia , ed a momenti ei parte . 

Alv. Parte Germondo, oh dio! 

Parte l' idolo mio , nè degna almeno 
Pria di partir 

Cr». dubitar , regina , 

Congedarsi destina , 

Da te pria che le vele ei sciolga al vento i 
Alv. Temo , ah temo il momento 

Che decide il destin de' giorni miei . 

Cr». Ma perdere non dei 
> L’occasion di svelare il foco, ond'ardi. 

Paventa una rivai, temi se tardi . 

Alv. Una rivai ? 


Cr*. 
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Cr». Rosmonda .... • 

Alv. Oli Del ! che sento? 

Mancava all’alnna mia 
Questo di gelosia tormento estremo. 

Ardo d’ amore c di furore io fremo . 

Cr». Odimi.... 

Alv. Oh dio ! non sento. 

Cr». 'Modera .... , 

Alv. Oh ficr tormento! 

Cr». Ah tu ti lagni a torto . 

Come sperar conforto , 

Se r amor tuo nascondi ? 

Alv. (Una rivai!) 


Cr». 

Alv. 

Cr». 

Alv. 


Rispondi . 

Come sperar merce ? 

Prence. Iprendendol» per 

Che far poss’ io ? 

Tu sai.... tu vedi.... oh dio! 
Abbi pietà di me . 


l» m»n». 


( p0Ttt . 


SCENA II. 


Crateri pei Germende . 

c 

Cr». non osa in amore 

Abbandoni ogni speme ; 

Amore e ritrosia mal vanno insieme . 
Cer. La regina mi fugge. E guai mia colpa 
Meritò tal disprezzo? 

Ella è ben lungi , 
Prence, dal disprezzarti . 


Gir. 

Cr». 


, ^ perche sdegna , 

Quand’ i’ giungo , testar ? ■ = 

, , La tua presenza 

L agita, la confonde. ' 

Germende . » 


( » Crai. 


Tre- 


Sz G. £ R s M .O, N. X>10. 

Trema, in vedetti e la cagion nasconde.' , 
Gtr. Se m' odia , Il dica . 

Cr». Altra passIoQ nel cuore 

Nutre tacendo. 

Ger. E qual passione ì i . . 

Cra. • Amore . 

Ger. Amor ? Per chi ? 

Cra. Sciolto da morte il laccio, 

Che a Alarico runìa, que’nodi infranti, 
eh* erano a pentimento ancor soggetti. 

Cambiati ha Alvida in tuo favor gli affètti. 

Ger. Puoi pensarlo ? puoi dillo ? £d osi , audace , 

La regina insultar > 

Cra. Giustizia i' rendo 

Alla fiamma che Tarde, e non Toffen^; 

Un arcano ti svelo 
Noto a me solo. 

Ger. Ah il testimonio indegnb, 

D' una fiamma che insulta il padre e il figlio , 
Perisca di mia raan . ( tira la spada . 

Cra, facil non credo 

L' audace impresa . ( si mette con la spada in difesi . 


SCENA 


III. 


Alarico con seguito od i suddetti . 


Ala. 


Cra. 


JaTernl Dei ! che vedo I 
In qual punto ritorno? A Alvida in braccio 
Mi trasporta Tamor. La sposa in pianto 
Di vedermi ricusa, e il figlio armato 
Trovo nelle sue stanze ! Ab non celate , 

Qualunque siasi, il mìo destini parlate, 

(Non tradiscasi Alvida J (t, 

Z Gtr. 


1 


Ger. 

Al». 

Ger. 


Al». 

Cr». 


ATTO S E e O N n O . 

< ( Ah con qual core 

Svelar posso l’ insulto al genitore i ) {d» se 

Figlio , tu taci , e ti confondi , e in viso 
Di colore tu cangi ? Il tuo silenzio 
Potria farmi temere... 

Padre, ti è noto 

Qiial fede , qual onor nutrisco in petto : 

Deh perdona, s’ io taccio, al mio rispetco. 

Vuoi ch’io parli vuoi ch’io sveli?... 

Ah non sai quel che mi chiedi . 

Son fedel piucchè non credi , 

Del cuor mio non dubitar. 

Ma deh soffri eh’ io ti celi 

Quel eh’ i’ ascondo di funesto . 

Voglia il elei che troppo presto 

Tu noi giunga a penetrar; (parte 

SCENA IV. 

Alarico , Cratere , Guardie. 

PArte e tace Germondo ? Ah tu, Cratero, 

Per pietà d' uno sposo e un padre afflitto , 
Svelami il delinquente ed il delitto . 

Non dee , non sa il mio* labbro 
Ne mentir , nà accusar ; la lunga assenza 
Del tuo regno , signor , della tua morte 
Un annunzio funesto 

Diede moto all' ardir. Comprendi il resto. 

Se il suo dover si scorda. 

Se un cuor diviene ingrato, 

Colpa c talor del fato. 

Che delirar lo fa . 

Che la natura è sorda 
Sovente alla .ragióne. 

Fi È di 


a E R M O N » 


O. 


E di passion dispone 

La sola autorità. {parte. 

S C E N A V. 

Alarico poi Ro smonda. 

/ila. .A H da’ ritegni istessi 

Di Ctatero dubbioso è il reo svelato-. 

Perfido figlio ingrato ! 

Kos. Deh permetti 

Che al giubbilo comune .... 

Ala. Olà . ( chiama le 

(guardie senzjs badare a Rosmonda , 

R.0S. ita 

Contro me l In che t’ offesi ? 

Ala, Al duol perdona 

Che mi toglie a me stesso . Olà , si cerchi 
E s’ arresti Germondo > e a me sia scorto . 

( alle guardie . 

Rps. Come, signore ì II figlio tuo? 

Ala. V indegno 

Tentò d’ Alvida soggiogar gli affetti . 

fles. Ah giusto re, permetti 

eh’ io dica e eh’ io sostenga 
Che ingannato tu sei. 

Ala. Qual prova adurre 

Puoi della sua innocenza ? 

f.os. Una ne vanto. 

Che può farti tranquillo , e che mi onora . 

Sai che non arde un cuore 

Di due fiamme ad un tempo . Oh cieli ! arrischio 
Forse i tuoi sdegni meritar; ma salvo 
L’onor suo, la tua pace . Ah per Alvida 
^on arde il figlio tuo d’amore in petto. 

Per 
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Per me l’ accese un Innocente affètto. 

A la. E questa, audace, oode i miei sdegni aumenti, 
Ì?arti ragipn botante 
Per escluder la colpa? Un nuovo fallo 
In lui mi scopri e no ’l difendi . Ardito 
Chi contro al mio divieto ^ - 

La mia schiava sedur presume ed osa. 

Può l’audacia arrischiar sino alla sposa, 

Proverà il mio rigor. 

Signor . . . ^ 

Ala. T’ accheta. 

Vattene. Io più non soffro 
Chi mi parla di lui . 

Hoj. Di lui ti parlo , 

Perche meglio di te quel cor conosco : 

> Parlo a un tenero padre , a un re clemente . 
Guardaci di punirlo , egli è innocente . 

Sono amante, e 1' ardor ch’ho nel petto 
Palpitare e tremare mi fa . 

Tu sei padre, e un piu tenero affètto 
Ti dovrebbe destare a pietà . 

Ah quel volto , quel labbro , quel ciglio y 
La virtù che conosci nel figlio , 

Ti assicuri eh’ ei colpa non ha . ( parte j 

SCENA VI. 

/ Alarict Silo . 

TTuttc le vie del cuore 

Mi ricerca costei . Ma invan m’ arresto 
All’arte lusinghiera . Arder potrebbe 
Di Rosmonda nel petto 
L' auibiaion di regnar piucchù 1’ affètto .■ 

Ah del cuor nel cupo fondo 
Di natura i moti io sento ; 

F } ioti 
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CER MON DO. 

Son gli affetti in fier cimento 
Fra il regnante c il genltor. 

Kla non basta e non ascondo, 

Che gli sdegni amor fomenta , 

Che m' accende e mi tormenta 
11 geloso mio furor. 

SCENA VII. 

Giardini nel palazzo reale . 

' Cerm»ndo poi Rosmond*. 

gcr. i^^EHìretti che intorno spirate. 

Onde pure che al mare scorrete , 

Fin il martir del cor mio non calmate ^ 
Fiù non siete - il mio dolce desir . 

Cerco un aptro , una rupe , uno speco , 
Dove r eco - risponda ai sospir . 

Qual ardir , quale orror ! Cieli ! Una sposa ! 
Una regina! Ah chi potea tal onta 
Prevedere , temer ? Mai il padre offeso 
Me sospetta e minaccia. Oh Dei! soffrire 
Potrò che su me cada 
L’ ingiurioso sospetto ? 

10 sarò d’ ira c di rossore oggetto ? 

Ros. Ah Germondo , che fai ì Salvaci , il padre 
Reo ti crede e ti cerca , c 1' ordin diede 
Per arrestarti . 

Ger, Oh Dei ! Sai tu , mia vita , 

Di qual fallo ci m’ accusa ì 
Ros. Ah dal suo labbro 

L' intesi io stessa e inorridj . 
ptr. Che pensa 

11 tqo coote di me ? 

Ros. 


( parte . 
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Penso che invano 
Vuoisi deir altrui colpa 
Macchiar la tua virtù . Ma fuggi . Oh stelle !. 
Lisimaco s’ appressa ^ 

Ah il fido amico. 

Contro me congiurato ? 

Uff. Pochi restano amici a un sventurato . 

S d E N A Vili. 


LisimMco con guardie ed i suddetti. 

ijt- I^Rincipe, in me tu vedi 

Un amico fedel , Del re , del padre 
M’ accinsi il cenno ad, eseguire io stesso , 

Sol per tuo ben , non per vederti oppresso 
Se colpevole sei, fuggi. Le guardie 
Che arrestarti, dovrian , saran tua scorta . 
Vattene, non temer. Ma se innocente 
Difenderci tu puoi , ritorna al padre , 

Obbedisci , conserva 

La tua virtù , la tua innocenza illesa ; 

Veglierà il regno tutto^ in tua, difesa . 

Cero di guardie . 

Di vita e regno 
Di te più degno 
Mortai non fu . 

Deh stelle ingrate , 

Deh rispettate 

La sua virtù . . . 

Parte del corO‘._ 

Uella gloria il puro zelo. 

Infiammato ha il nostro cor. 

F 4 S^ar* 
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Squarcierà la nube il velo } 
Per te veglia il nostro amor, 

THtt0 il tn» i 

Di vita e regno 
Di te più degno 
Mortai non fu . 

Deh stelle ingrate y ' 

Deh rispettate 
La sua virtù . 


Tane del cor» . 

Ya , confondi col tuo aspetto 
La calunnia ed il livor , 

£ dei giudice nel petto 
Cerca il cuor del genitor , 

Tutto il céro. 

I 

Di vita e regno 
Di te più degno 
Mortai non fu < 

Deh stelle ingrate , 

Deh rispettate 
La sua vinùJ 

Ger, Grato a un popol fedel che ni' ama e onora t ^ 
Certo di mia innocenza , odo il consiglio , 

Che prudenza vi detta c a quel m’ appiglio , 

Kos. (Oh cieli) 

Ger. Prendi, Lisimaco, 

Prendi la spada mia . Recala al padre . 

Ti seguo anch' io . 

Rat, Deh non t’ espor , . ^ . (a Germ. 

Lif, • Rosmonda , 

Se 
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Ros, 


Ger, 


Ros. 


«^tr. 


Rot. 


Ctr. 
Ros. 
Ger. 
Ros. 
« j. 
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4.T T O $ E C 0 N H 0 . I 

Se r oQor suo , se 1 ' amor tuo ti cale , 

Q^uesta non impedire opra immortale. , 
Rosmondai addio. 

Ah lo preridi . Ah il core 

10 mi sento mancar . Mai più , Germondo 3 
Porse non ti vedrò . 

Speri « mia vita. 

Può soffrir l' innocenza , 

Ma perire non può. 

* De’ tuoi nemici 
L’ arte , il livore .... oh Del ! 

Terminate , vi priego , i giorni miei . 

Modera il crudo affanno , 

11 mio giudice alfin non è un tiranno . 

Idol mio , quel pianto amaro 
Deh nascondi agli occhi mieit 
Ah resister non potrei . . . . 

Cessa oh dio ! di lagrimar . 

Deh perdon : perdona, o caro^ 

Air amore , al cuore oppresso « 

Deh perdona al deboi sesso , 

Cbe il dolor non sa frenar < 

Crudo fato! 

Stelle ingrate 1 
Idol mio !... « 

Mi lasci oh dio 1 
Dalla pena , o mio tesoro , 

È un prodigio s’ io non moro , 

Ah mi sento il cor mancar. 

Del mio ben , se il citi mi priva 
È impossibile eh’ io viva , 

11 tormento - che risento 
Vieni o morte a terminar. 

lini dell’ Atto Stconde , 

‘ AT. 
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ATTO TJER^O-. 

SCENA PRIMA. 

Sala nel palazzo reale. 

Rosmond* poi Lìsimuco . 

' Tiot, jÀ.Ltne afflitte, innamorate , : . 

Che provate - il duol eh' io sento , i 
/ Dite voi se al mio tormento 

Un tormento egual si dà . 

( vedendo venir Lisimnce,_ 
Lisimaco , il mio ben , l’ idolo mio , 

Dimmi che fa , dov’ è ? 

Lls. Gli ordini aspetta 

Per presentarsi al re. 

Kos. Deb un sol momento 

Vederlo a me concedi . 

Lis. L'impossibil, Rosmonda, invan mi chiedi. 

Kos. Va , Lisimaco , almeno , 

Va , parlagli per me . Di , che mi nutro 
Di lagrime e sospiri .... ah no, non-dargli 
Nuova cagion d'indebolirsi. Ascolta..,. 

Digli solo che Tamo, e che gli Dei 
Non cesso di stancar co’ voci miei . 

Lis. Non temer, principessa, 

Gerraondo , il sai, t’ adorai 

Diràgli il cor più che non dici ancora ( pnrxe . 


SCE^. 


Digitizc;: by Googk' 


'4 T T 0 TERZO. 


9t 


S C E"'N A II. 

Rcsm$nd» fot Crsttro. 

Kos. Chc crudeli momenti !... Oii cielj Cratero! 
Come da lui sottrarmi.' 

L‘ importuno mancava a tormentarmi . 

Crti. Kosinonda , il tuo destino 

Non sa farsi migliori Alarico, 

Durano i lacci tu<M , e se speranza 
Di Germondo nel cuor fin' ora avesti, 

Con le sventure sue tu la perdesti. 

Torno a offrirmi al tuo scampo . 

E puoi tu stesso 

A un innocente oppresso 
Nemici accumular? ' ‘■- 

Cra. ' Forse in mia mano 

Saria 1’ alma placar del padre irata . • 

Farlo vorrei , ma non lo inerti , ingrata . 

Kos. Deh ritorna in te stesso , t V ' 

Deh pensa alla tua gloria. i x > 

Abbia la tua virtù metto e vittoria • 

‘ Amore mi chiedi , • ■ 

Ingrata mi credi. • ' ■ 

D’ amarti il mio cuore = ■ ' 

Non d in libertà • ’ 

Più nobile affetto . : 

Deh accenda il tuo petto ; ' ■ 

D' amore - 1‘ ardore 

Ponrcnl in pietà . ' ( fune . 


se E- 
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Crtttero poi Alvid»i 

Cra. .À-H crudelti sarebbe 

Resistere a quel pianto , e a un vano amoré 
Sagrifìcar con ignominia il cuore. 

No , Germondo non metta , 

Fra le ingiustizie, onde l’aggrava il fato , 
Me trovar suo nemico e congiurato . > 

Alv. Principe j tu mi lasci 

Sola , dolente , alle mie smanie in preda ì 
Cra. Alvida, ambi siam rei; 

Tu d’ un amor che ofFende 
Lo sposo ancor vivente; 

Io d’avere al periglio 
Con colpevol silenzio esposto il iìgUo . 
Scusati fin che il puoi. Cedi a Rosmondal 
Un cuor che amar non dei .... 

^Iv. Ah risveglia quel nome i furor miei . 

1 Pera la mia rivai , pera 1’ ingrato .... 

- / Barbaro, crudo fatft! 

L)i qual vana lusinga il cor si pasce ? 

Viva la mia nemica , 

' Gioisca a mio dispetto. 

Solo la morte in mio soccorso aspetto j 
Cr*. Modera il tuo furor. 

Alv. Lasciami . 

Cr«. Ah .pensa 

Che se umano è il fallire , e se il pentirsi 
D’alma bennata è segno. 

Sol l’ostinarsi di perdono è indegno. 

Chi è di noi che vantar possa 
L’innocenza sua primiera ? 


Ma 
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Ma si tenta > ma si spera 
La virtù ricuperar. 

Men di te chi ai cuori impera 
Non mi rese odioso oggetto } 
Ma virtude nel mio petto 
Si comincia a risvegliar . 


fi 


( p»rtt . 


SCENA IV. 


4iv. Ah il mio livor, ah il mio cocente ardore 
Aumenta sempre e di me stessa ho orrore . 

Reina, al tuo cospetto 

Vuo' che il reo si discolpi , o si condanni . 

. . . . ^ ( tiiit gunrdif , 

Alv. No , la sua vista 

Non sofFrirò . Condannalo , se vuoi , 

Assolvilo , se il brami . Io della colpa 
L’ autor conosco ; e di punir m’ impegno 
La cagion del mio pianto e del tUo sdegno. 

Nascondi al mio ciglio. 

Nascondi quel figlio 
Che destami in petto - 

Dispetto - e terror . 

Attendi - sospendi 
Qualunque vendetta; 

Punire s’aspetta 

^ me il traditor. (pam, 


Alvìd ^ , poi Alarico co» guardie , 
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SCENA V. 

1 . ’ 

Alarico , guardie , poi Germondo < 

Ala, H i rimproveri intendo . 

M’ accusa Alvida di lentezza » e teme 
Nel giudice trovar padre indulgente . 

Olà . Germondo a me . Stelle ! qual punto ! 

Qual dover ! qual orrore ! 

Oh padre J oh figlio! oh debolezza! oh amore! 
Cer. Padre ^ 

Più non chiamarmi 
Con si tenero nome. Il tuo sovrano 
Col genitor confondi , 

Il tuo giudice parla ; a lui rispondi . 

Cer. Di qual colpa son reo? 

Chiedilo , indegno ,■ 

Al perverso tuo cor. T'accusa Alvida; 

r Cratere inorridisce . Il tuo silenzio > 

•" Il tuo pallor , 1’ acciaro 

I Della regina nelle stanze in pugno , 

\\ Tutto reo ti convince. 

Ctr. Eppure ... Ah padre , 

Se men t’ amasssi e rispettassi meno 
L’ onor tuo , la tua pace . . . < 

Deh lasciami tacer j 

Ala, T’ intendo , audace . 

D’una sposa reale osi la fede 
Render sospetta ed oltraggiar la fama. 

' Perfido , nuove colpe 
Mediti per salvarti . 

Basterebbe assai men per condannarti. 

Ger. Ma .... forzato dirò .... 

Al», 
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Basta. SofFcrsI 

Troppo r audacia tua . Vendetta chiede 
Un trono offeso , una reai consorte . 

Certa è la colpa tua . Sei reo di motte. 

Guardie, in carcere oscuro 
Chioso sia il contumace. 

Gtr. Tenero padre mio.^. 

jiU. T’ accheta , audace > 

Vattene al tuo destin. 

•Ctr. Qualunque sìa. 

Sosterrò con valor la sorte mia. 

Padre mio, tu mi condanni, 

Ala innocente c questo cor. 

( Se non parlo , ah son tradito . 

Se favello sembro ardito; 

Alon resisto al mio dolor . ) 

Padre mìo tu mi condanni , 

Ma innocente è questo cor. 

Partirò per obbedirti , 

Tacerò per non ridirti, 

Che la colpa , che l' error .... 

Padre mio, tu mi condanni. 

Ma innocente c questo cor. . 

, S ,C E N À VI. 

A Urico e gmerdìo . 

che vuoi dir quel che mi sento in seno 
Improvviso terror ? Satebbb mai > ' 

Dell’ ingiustizia mia .... Ma se innocente 
È di Germondo il cuore , 

In chi del fallo, in chi cercar l’autore? 

AIrida > .... Ah no perdona i . ' ! 

Al. 
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Alvida il rio $gspetto. 

pi tal macchia incapace c un regai petto. . 

Que’ sospiri, quel duolo,' quel pianto. 

Sodo inganni d' un’ alma perversa. 

Con le colpe chi vive e conversa 
A mentire gran pena non ha . 

Di giustizia e costanza mi vanto 
. Nel punire d'un figlio l’eccesso. 

Ma ad un padre sentire è permesso 
Qualche moto d’interna pietà. ^ 

SCENA VII. 

Carcere . 

Germondo solo . 

C^Ual orrori qual silenzio! In ogni lato 
Veggo l’ombra funesta 
Del carnefice mio. Veggo la scure. 

Che sul capo mi pende . Odo il mugito 
Dell’ onde stigie ; a se mi chiama il nero. 
Condottiero inclemente . 

Eppure , eterni Dei , muojo innocente . 

Ah Rosmonda, Rosmondai ahi sei tu sola 
Che orribile mi rendi 
Della morte 1’ aspetto . Oh dio ! potessi 
In mezzo al mio martire' 

Una volta vederti e poi morire. 

Deh vi mova , o giusti Dei , 

A pietade il mio tormento , 

■ Esaudite i voti miei. 

Consolato io morirò. 

Ma del carcere i’ sente» 

ScKiU' 
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Sthiuder le ferree porte . Oh cicl ! Si appressa 
Il momenro funesto . "" 

t 

SCENA Vili. ‘ 

» 

Lisimaco f soldati y ed il suddetto fot Rosménda ^ 


Lts, 


Ah 


fuggi , o prence. 

Fuggi , non . ti prestar . La tua innocenza 
Chiara un giorifo farai; ma intanto evita 
Il momento fatai , che il padre irrita . 

Gtr. E Rosmonda?... 

Lit. Rosmonda 

Ti seguirà; ma vanne-, 

Ma profitta del tempo . 'Apierto sempre 

L’ adito il nostro zelo 

Non avrà per salvarti . ' 

Segui la scorta tua , salvati, e parti. ‘ 

Ger. Come partire; oh dio 1 “ . ' 

Senza l’idolo mio? ... ' .* 

Senza Rosmonda , 

Caro, non partirai. 

Vieni , mia vita ; 

Se viver teco, o se morirti accanto' 

Il destin mi concede ,‘ 

* Altro bene , altra' sorte il cuor non chiede . 

Lìs. Seguite dunque unite. 

Anime valorose , 

Quel destin che v’ispira. 

Andiam , mia vita . 
Andiam ; ma pria che teco 
Dalle muta nemiche io tragga il piede , 

Del tuo amor , di tua fede 
Pegno ti chiedo . Ah non tei chiedo invano . 
Germendo . G Pto- 


R0S. 


Ger, 


Ger, 

Ros, 




G E 


M O IT D O. 


Cer Proteeeeteci , o numi, ecco la mano. 

4 i Casto amor , fra questi orrori 

Deh proteggi un puro airettp ; 

Queir ardor che. m’arde in petto 
Deh protegga il tuo favor . 

La mia destra ed W cuor mio 

( cara 

Prendi o ^ 

Tua V 

Ta, ) " 

Di mi» fc gradisci il pegno. 

SCENA Vili. 

AUrico con seiuU» di (guardi* ed i suddetti. 

•"AU Pprfidi! ad pnt» T » indegno i 

Non invan prevenuto „ 

lui dell’audacia vostra. Ol», minisrn. 

In sacrificio all’ ite mie insultate 

Le due vittime ree cadan svenate. S* ^ 

(die. Le guardie ti uyenxMno. 

Zù. Amici , il vostro prence , ^ seidati . 

La speranza , 1’ amor , l’ pnor del regno 
Difendete, salvate. (« seidati difendette Ger. 

'jfl^ Evvi ehi ardisce 

Opporsi al cenno mio? Perfidi! io stesso.... 

(tira la spada, e va per trafigger Germende. 


SCE- 


ji T T O T £ R Z Q. 


99 


Cr*. 

Ala. 

Cra. 

Ala, 

Ros. 

Gtr. 

Ala. 


Cra. 

Ala. 

Ger. 

Alà. 

Cra. 


Ala, 


se E N A cU L T M,;;A. 

J r j, 

- Crattro td i sudditi. ■ ■ t 

F 

Erma , non constimar l'orrido eccesso . (ad Ala, 
Tu (^ueir empio conosci e il brami in vita ì 
Solo Alvida è la rea . Da questo foglio 
Tutto , e troppo saprai . 

Leggasi . Oh numi ! 

Deh prestatemi aita , : • “ ' 

Ah ><h>l mio. (piano a Gtr. 

. 1 Speriamt mia rita . 

. . 1 !t . (piano a Ro smonda . 

(Leggi) . ■■■' ' .. 

„ Sei tradito, Alarico,., V 

,, È Germondo, fedel . Se il reo tu chiedi , 

„ Se il colpevole cerchi, in me tu il vedi. 

„ De' mìei timoni il peso n 

,, Tollerar non potei , Pronto veleno 
„ Volontaria succhiai , cedo al mio fato . . , 

„ Perdonami , signor , sei vendicato . % 

Giusti Dei , qual orior ! . . ma la pietade ... 

Si soccorfa ringtita.i . , 

I Invan Io chiedi . 

Io spirare la vidi . 

Ah figlio! ( abbrae dando Ger. 
u . ' , , Ab padre ! 

Perdona . al mio furor i ma tu , Cratero , 
Nell'error mi lasciasti... .. ^ 

Ah di Germondo 
Sfortunato rivai d’amore acceso, 

Men colpevol non sono ... 

Tu salvasti mio figlio, e ti perdono. 

Perdono di Lisimaco " 

G a- All • 
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GERAiOWDO; 


C/r. 

Res. 

Al*. 

* 3 

Gtr.' 

Ras, 


Al*. 
* 3 
Gtr. 
Rts, 
Al*. 


Air audace pleiade . Il nodo approvo 
Di Rosmonda e del figlio . Ah se la colpa 
Dal del fu vendicata , 

Trionfi amor , sia la virtù premiata. 

Padre amato !.. 

• Ah re pietoso! . . -* > 

Stringi, o figlia, il caro sposo. 

Qiial momento - qual contento ! 

Qual piacer m* inonda il cor ! ■ ! 

) •' < Casto amor, de' nostri cuori 

Deh proteggi il puro affètto. >■ 
Queir amor che m'arde in petto, ' 

Deh protegga il tuo favor . 

La mia destra, ed il cuor mio 

rendi o 


Di mia fè gradisei il pegno . 

Si bel nodo è di voi degno . 

Qual piacer m'inonda il cori 
Padre amato !... 

Ah re pietoso ! .... 

Stringi , o figlia , il caro sposo . 

Tutti. 

Qual momento / qual contento ! '< 

Qual placet m' inonda il cor . 

Coro it sold*ti t di guardie . 

Vi consoli amor pietoso , 

Alme fide e fortunale;, ; 

£ la pace al cor recate • i r ' 

Dell* afflitto genitoi . ' . 

TisS- 


cara 

caro 


Tua \ 
Tuo ) 


son IO 


Dki: . 
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tex 


Tutti. 

Q^ial momeotoNQual contento 1 
Qual piacei m’inonda il cori 

C«r« etme ttfru. 

La vÌTtà peiir non puote , 

L’ innocenza è in ciel protetta , 
£ de' tei sa fai vendetta 
L' immollai vendicato!. 

Tutti. 

Qnal momento ! • qual contento! 
Qual piacei m' inonda U coi! 


Tiitt del drttmmu , 


GU- 
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GUSTAVO VASA. 

B R A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA 

Rappresentato per la prima Tolta in Venezia in tempo 
deir Ascensione l'anno MDCCXL, 
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SCENA PRIMA. 

• :C ■' i..- 

Loggie nell' abitazione di Ernesto.' 


Le»rc9 ^ ZrgìlÀ», 

Li». EjRgilda, addio. ' {in Mtu Ji fmtìrt. 

£rX. Odsì mi lasci, ingrato \ ' 

Mi abbandoni cosi ? 

Zt». Deh, se tn m'arai ' 

Pld non mi tratreaer . ' - 

Erf. Ma torna, o' caro, 

Toma almeno a mirarmi . ' ‘ 

Ltm. Allor che avrò dal trono 

L' em- 
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Le». 




Lea. 


Trg. 


L’ empio balzato usurpator del regno , 

Allor sarò di rimirarti degno . 

"Erg. Non mi negar crudele , 

Questo lieve conforto. 

Nanzi del tuo partire, il sacro nodo 
• Si compisca fra noi. 

Deh se piacer mi vuoi , 

La destra tua porgimi pria. ^ 

F.rgilda . . • , 

Eccola... (Ma che foJ-Dotisbe, oh dio! 

Cosi pure favella entro ’al cor mio . ) {da se 
Che ! ti penti .> la destra 
Mi ritogli » perche ? 

Sentimi , . . . ( Oh numi , 

Che risponder non so . } {da se 

Ma non ti chiedo 

Più di quel che giurasti . A me promessa 
Non hai la fede tua? Non furo i numi ^ 
Testimoni di ciò.» Pentito forse 
Ti sei del giuramento , o pur non sono 
Degna più tfi Leafeo , • “ 

Or eh’ ei si fa vendicator d’ un trono l 
Son pur quell'io... 

' ■ ■ Sì , quella sei , che adoto , 

Nò per giro di tempo o di fortuna 
Cingerà la mia fè. , 

Della tua fede . < ^ 

Questa prova ti chiedo. _ ", 

j Odimi , Ergiida .- 

Fin che tutto ad amor non cede il loco 
L’ ira nel petto mio f finché di Marte 
Non si accheta il furore, arder mal puote 
Di giocondo Imeneo tranquilla face : 

Splenderà allor che ci ameremo in pace. 


Lea. 


£rg 


Lea. 


Per 
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Per due passion nemiche 

Ho troppo angusto il core:* 

Per l'ira e per l’amore 
Capace il sen , non .ho : ^ 

( £ pur due piaghe antiche 

ProT’io per vario affetto, ^ ~ 

£ doppio é nel mio petto 

Lo strai che mi piagò . ) (da *t * psrte . 


s e E N A . JI, 


. c 


F. 


Ergilda pei Derisbt, 


Erg. X' Erma. Oh dio! già s’invola. T 

Misero core, ad an si duro affanno ■ i 
Come resister puoi? Se non mi uccide 
Questo acerbo dolore , ' • : 

Per estremo dolor , no , non si muore . 

Ver. Dimmi , Ergilda , vedesti ’ : . . :Li o! . ' , 

Qui d’intorno Learco ? , . ■ , r,: / 

Erg. Ah che vorrei _ 

Non averla veduto! , i nu A 

Ver, Oimc ! che dici J , / oi,.- j i ^ 

Narrami per pietade, •• •• t • r i- r.ù 
.Che gli avvenne j Che fa?' Partito è fdjse- vt 
Senza almen ooagedarsi ? Alla battaglia i 1,^;: 
Solo, o con pochi andò,? Deh non tenermi ^ 

Più sospesa cosi . - , 

Erg. Donde , Dorisbe , j . 

Tanta cura di lui? Sei forse amante? 'i 

Ver. Tento celarmi invano. f f ■ . 

Erg. (Learco traditorf Questo è l’arcano.} {dtne,^ 


i 3i!? j'..'’; 
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SCENA 111. . 

: . i 

Argtn» r dette . ^ 

Arg. J^Dorata Dorisbe, 

Piia che a prò della patria - 
Spargasi in questo giorno il sangue mio 
Dammi l’ ultimo addio . 

Dar. S' altro non chie4i, 

Facil* è il compiacerti, ' 

trg. Inran, germano, 

Tu favelli a Dorisbe , 

Spargi al vento i sospiri e l' ami invano . 

Arg. Ergilda, ah mi trafiggi. 

Dimmi, o bella, il perché . ( « l>er. 

Ter, Basti per ora... 

Irg. Io lo dirò: perchè Learco adora..- 
Arg. Numi ! Che sento mai ? ^ssibil fia , 

Che abbia il cor di Dotl^ 

A un Ignoto stranier posposto* lArgeno ? ' 

Ter, Il tuo volto , il top core 

Farebbe insuperbir nel possedeni, 

Non' che donna vulgar , figlia reale . ' 

Sol io , nel di cui sen destino impera , • 

Argeoo , non 'lagnarti , 

Conosco i pregi tuoi , nè posso amarti . 

Arg. Ma un disperato amante 

Potrebbe ancor, di tue ripulse ad onta. 

Vendicar il disprezzo ... ' 

Ter. In simil guisa 

Favelli, Argeno, a chi piacer pretendi? 

Quel che serbi nel core 
C desio giovanile e non amore. 

Un 
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Un Tcro amante l ' 

Non è'SÌ audace s 
Ama costante,.,.' 

Ma sofftc io pace, >. 

Nè mai si lagna - 

. . Del caro ben . 

Se prova austera , 

, La sua diletta ^ 

Non già dispera; 

Ma il tempo aspetta. 

Che amor le cangi i , 

La piaga in sen. (p»rt* . 

r < ' 

SCENA IV. t 
^rplÀM, Argtn». . 

Erg. ILJ Disti ? 

Arg. Ah troppo intesi. !" j 

Erg. , i ^ E tu potrai , ... 

L'onte del tuo rivai soffrire in pace ? 

Arg. Che risolver non so . 

Erg. Tutto hai perduto . 

Se codardo ti rendi.. Ah questa, volta, . 

Mostra il tuo cor . ■ 

Arg. Che mi consigli ? 

Erg. • Ascolta . 

Va , ritrova Lcarco ; a lui palese 
Rendi la fiamma tua , 

Fa ch’ei ceda Dorisbe , e in premio ad esso 
( Guarda dove per te giunge il mio affètto ! } 

Offrigli la mia destra ed il mio letto . 

Ma se a si grand' offerta 

Resiste audace, allora 

Usa l’ardir; vibra la spada e mota. 

Arg. 
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Arg. Ah tinto di quel sangue » 

A Dorisbe piacer come potrei ì 
£rg. Oh semplice che sei!, •: - 

Ama tanto la donna v quanto spera . 

Serbar la fede ad un amante estinto 
Non è usata virtù . S' ei cade , hai vinco 
La speranza è l' alimento 
Che nutrisce in sen l’ amore; 

Se dal core- manca questa. 

Non vi resta - che tormento , 
Divien pena ogni piacer . ' 

La costanza nulla giova 1 
Quando il core più non trova 
La lusinga di goder . ' 

SCENA V. 

, Argtno sole, 1 '■ 

M Isero / . . . Ma che fo ? ma che più tardo 
Il consiglio d' Ergilda a porre in uso ? - - 
Si ricerchi Learcp , e se rimane 
Nell' amor suo costante 
Provi il furor d' un disperato amante. 

Altra non sento ' 

Ragion nel petto 
Fuor che 1' affetto ; 

Non mi rammento. 

Che crudeltà. 

Vuò che mi ceda 
V idolo amato , 

O che mi veda 
Di sdegno armato 
Senza pietà. 


( parte . 

T 


(p*rte. 

SC^ 


ATTO T R I M O. xtt " 

I 

SCENA VI. 

i . * 

Piazza principale di Edmera. 

•t . 3,1 

Ltarco , Rrnesto , po^U » ^ 

p ■ , 

Er». i Opoli , c tempo ornai , • . ■ i i> . 

Che d' un empio liran si scuota il giogo • 

Da che 1’ avidità de' re stranieri 

Fu di noi vincitrice, o da noi vinta, ' '' ‘ 

Non vi fu mai chi ardisse , 

Contro questa felice ultima parte 
Volger r armi superbe . Eccoci adesso 
Minacciati, assaliti; e ciò fia poco 
Rammentate le stragi > 

De’ cittadini . Quelle spade istesse , 

die i miseri han svenato , oggi rivolte ' ' i 

Son contro noi ; felice quello , a cut 

Servoa d' esempio le miserie altrui ! 

Learco , in te confida 
Tutta la speme nostra. 

Lta. A voi la vita ‘ 

Io de^io , c non ricuso ^ 

Oggi esporla per voi . Mi raccoglieste 
Povero , abbandonato , ed han due lustri 
Che figlio son di Dalecarlia anch’ io . 

Che più li tarda? Ecco il pensier conante 
Degno di noi . O tiion&re appieno , i ' 

O invendicati non cadete almeno. 'i' 

Er», Secondi il ciel pietoso i ’ 

La tua destra , il' tuo cote ; e se tu sei 
Scelto da' sommi Dei < > < 

Liberator del nostro aMiito regno. 

Tu 
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Tu ne sarai , Learco, 

Il suo lege , il suo $ostcgno ;> 

Leu. Or pensiamo a pugnai . Sarà fra noi 
Diviso il meito e il premio . 

Non è di chi comanda 
Tutb> l’onot della vittoria . - ^ 

Em. s Ol» prode, 

Oh degna d' ogni lode - anima invitta ! . 
Tu ben chiaro dimostri 
Sotto l'oscuro manto 

D' incognito stranier , che in te si asconde 
Un eroe della terra., ip pur del cielo. 

Le». Tanto non vi trasporti il vostro aelo. 


scena vii. 


TJorisbe * detti , 




Her. .À. Himé , Learco , Ernesto , 

Numi! che fia di noi? ' 

Ern. Perchè , Dorisbe , 

Cosi mesta e confusa ? , • ' 

Leet. Oh Del.-che avvenne? ■ ^ 

Dot. Or or dal vi crii' colle 

Vidi al piano inondar le selve e i prati , i 
Di poderosi armati, . 

La novella funesta . . .. i 

Tassò di voce in voce, n fra la turba , 
Delle pavide genti altro t non s'ode, - i; 

Che sospiri, che pianti , ;e. che lamenti. 

Chi parte., ehi àtorna». n . >. » 

Chi fugge dal periglio, ^ j i i£- • • • 

Chi cerca il padre e, chi nasconde il figlio, 
£r». Dorisbe, non temer; vedrai fra poco 

Squarciar destra ^divida . . ■ . , 

Dell* 


I lì 


I 


A T T O P R j M O. 

Dell* atre nubi il velo . 

Inarco è il duee, e per noi pugna il cielo. 
Arriderà pietoso 

Alle nostr’ armi il cielo , « 

Se giusto zelo 
Nel nostro core 
Desta r amore 
Di libertà . 

Cadrà quell* orgoglioso, ‘ 

Che soggiogarci or tenta, 

Che non paventa 
Le nostre spade , 

Che crudeltade i 

Spargendo va . 

SCENA Vili. 

L*»rto , Dorisb* , Ar^tno che lofraggit/ngt , 


T, 


2Jm. a I seguo ... (i„ tli psrttrt . 

V Un sol momento 

Meco resta, Learco. - - 

■ II tempo , amico. 

Sai che passa veloce . 

E puoi , crudele , 

Partir senza mirarmi ? Ov* è 1* aflètto ? 

La tua fede dov* èt V estremo addio 
Nieghi a Dorisbe ancor? 

( Che pena ! ) 

‘ Ah tcnao,- 

Che il mirarti, mia vita, 

Tradisca il mio dover. Sai quanto io t*amo, ’ 

Ma sai pur . che son* io . ' 

Il primo duce delle schiere eletto: ^ 

Giut4V0 Vtun. H Pria 
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Pria si serva alla gloria i indi airaffecco.' 

Forse ipaggior coni,rasfo - , • • ' ' 

Troverà l’amor tuo che, kj tua gloria. 

Amo Dorisbc.anch’ ioi p^r te l’ingrata 
Mi disprezza spietata > e (.nulla cura 
Quel cor ch’io le ^OQ^i* ' ! 

Lea. Ma che farti poss’ iq ? ' 

ylr£. Tutta potrai. 

Cedila generosa . In. ricompensa 
D’ Ergilda mia germana • - ■ . \ 

Ti prometto la destra. . .> 

Bar. . ( Ah- che risponde ? ) 

Lea. Non è sì lieve, Argeno, . •. , > 

Il cedere un’amante. ...... 

Ha de’ gran metti Ergilda , 

Ne fora indegno il cam.bioi 
Ma perdonami , amico , io non ho core 
Di abbandonar Dorisbe . . C i 

Dor. ( Oh fede ! oh amorei ) 

Arg. Se cederla ricusi, a questo brando 'j.'’ 
Contrastala , se puoi . ' . — 

Bor. Fermati. Oh numi 1 .» 

Lea. Incauto, a che ti sprona cr 

Giovanile furor ? Serba 1* acciaro -r 

A gloriose imprese , T ni 

Della tua patria a 'vendicar le offese . 

Speri invano sorntarti . ' ‘ 

Dall' ira mia . • 

Dor, Spietato! ^ (si frappone. 

Poiché di sangue hai sete , 

Vieni, passa il mio sen; col petto ignudo 
A Learco , al mio bene, io farò scudo . . ‘ 

uìrg. ,(Ira, aigpt, che far deggio ; 

Lea. Io non mi sdegno 

A un trasporto . d' amore .... 

' . . -SCE- 
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atto^primo 


ut- 


Rrg. 

Jtrg. 

Le». 

Arg. 


^rr- 

D*r. 

Rtg. 

Dori 

m- 

Dcr. 

m- 

Dor. 

Erg. 

Le». 

Arg. 




S C E /. N A 
'Ergili» * detti. 


IX. 


H Dei ! che miro i . . ' 

Germano, a che quel brando i ; - . 

. c: .1 nostri lort»., i 
A vendicar, • , -v 

( Che fiero inconao ! )., ... i 

':'>n 1 Audace • i 

Questo ignoto straniero - • • ; 

Mi contrasta Dorisbe _ Ardisce il icambio < .a 
Ricusar di 'tue nozze." i ' nuu t' .. r .. 

' > -E ciò fia* vero } . ' . i 

Parla j via. ' ' ■},•<*. » <, 1 

Ti confondi ì ■ ■•.■■■> r . i....’' > 

(Misero me!) ^ C! , v 

Non parli ? .«..A 

E non rispondijr. ,!a .tx» 

T' inceudo ; traditor."":; 

. o- Come ? 'Tu Ergilda , t. 
Traditor a Learco ? s u. . .. 

SÌ all! indegno . 

Che mancommi di fede. -i i rr.. G 
■ ' Oh Dei ) . che sontol j 

Mendace'! f- '* . 


Mancatori < ‘ > I 

(Questa é tormento.) ••.G 
Basta; non sarai sempre j • ■ ; '.. il 

Da Dorisbe difeso . A miglior tempo n r (. ! 

Serbo la mia vendetta ^ '1 

Cangia pensiero, o^di morir ti aspetta. {p»ru\ 

Ha se E- 
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SCENA 


X. 


Vtr. 

trg. 

J3or. 

U». 

trg. 

Lt». 

pi. 

l*». 


J) 0 r. 

U». 

l>n. 


Lmreo , triilia , Vtritbi . 

P Ur al fin sei scoperto , ’ ^ 

Sconoscente Learco . 

Ergilda , oh dio ! 

Tu mi condanni a torto . 

Ah che son io 

La tradita , l' offesa . 

£ non giungesti 

Sino d* Argeno a provocar lo sdegno f 
Non confermasti , indegno > 

Ad Ergilda pur or gli affetti tuoi » >. : 

Via , la tua infedeltà niega se puoi . 

S' io vi rassembro ingrato , .. 

Non è già colpa mia . 

Di chi ? 

Del fato. . 

Ah mentitor, vorresti' 

Con le menzogne «ue coprir la frode. 

La debolezza tua, la tua incostanza 
Ti resero spergiuro _ 

È vero , io fui 
Debole assai nei rimirar Dotisbe , 

L* amo , é ver , non lo niego , 

Ma infedel non ti sono . Adoro in lei i ‘ 
Il suo volto , il suo cor , ma non mi scordo 
Del tuo cor , del tuo volto : 

Eppur di queste mie doppie ritorte 
Io non fui la cagion . , 

Chi fu ? 

La sorte . 

Fato , sorte , destin son nomi vani . 


i.-l 


Di, 
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1^ ctie non mi ami più: questo, spietato, 

È il tuo vero descin , questo è il- tuo fato . 

Xe«. Se mi vedeste il cor , cotanti insulti 

Non avria la mia fe: spergiuro, ingrato 
Forse non mi direste. 

Movetevi a pietà , non m’ imputate 
Ciò che destina il cielo. 

£r/. ^ 11 ciel dispone 

Della tua fe ? Vuole , che il primo affetto 
Cancelli dal tuo cor? Fa almen che sappia 
Le tue ragioni anch’ io . 
tts. Ecco, Ergild:^, Dorisbe , il stato mio. 

Se il tuo bel volto io miro ( *d Erg. 

D‘ amor ardo e sospiro . 

Se a te rivolgo il guardo (m Dar. 

D' amor sospiro ed ardo . 

Doppia ho la fiamma al cot . 

D‘ ambe le luci belle ‘ 

Sqn del mio cot le. stelle. 

Ma dubbia l’alma resta 

Nè' sa di quella , o questa 

Arrendersi al splendor. -{fart»', 

SCENA Xl" 

Trgild » , Vtrhbe Ernesto . 

Erg. T^Roppo audace Dorisbe, 

Rammentati chi sei, pensa chi sono. 

Tu straniera, tu ignota, io grande, io figlia 
Del maggior de’ vassalli. Or la mia pace 
Non contrastarmi, o eh’ io. . . 

Ver. Non contrasto il tuo amor , difendo il mio . ' 

( f^rte . 

H 3 SCE. ' 
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SCENA XII, A 

/ 

/ _ ,R 

Er^tlda tela . >. ' 

IN O , non godrai , superba , ' , ; 

Delle sventure mie . Ma. già d’ intorno 
Lo strepito' gucrrier strider io sento . 

Ahimè; qual rio spavento 

Del destin di Learco,..ah che quest’alma > 

Non sa voti formar ; s’ ei cade estinto , 

Pere la speme mia j ma's’egli vive , 

« Per me sola non vivet. > . ' 

Se muor mi costa pianto , 

Se lo temo d'altrui, gelosi afiànni... ' 

Fate quel che vi aggrada, astri tirannia 
Delle per6de stelle spietate 

Sono avvezza a soffrire l' orgoglio , 

£ gli oltraggi idei .fato a sprezzar. 

Se per tutti v’è in cielo Ipìetatei 

Disperar così tosto non voglio;' 

Nè di pace mi vuoi lusingar. 

*. l*'.* 


t I ■ ' i. »* 

j.. ri»» dell'atto frèmo. 

-i’ , . . < . - ; I , ■ 

■n . ■ 1 
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ATTO SE'CONBO 

S C £ N A P, R 1 M A. 

. .0 _ 

Traeste, ^rgi/dit, 

V .. ... . . 

Brn. A. Elicissimo giorno, in cui rac^uigea 
La riostra libertade jl.frertio antico. 

Scaccia dal volto , Ergilda , 'I 
L’ importuno pallw .. Richiama , il riso. 

Sulle timide labbri; Jq stesso,. io stesso 
Vidi dall’alte mata . * 

L’inimico fuggire. , 

- , . .. Ah ciò non. basta ' • • 

Per l’afflitto mio cor. Deh padre amato, 

Consolimi, concedi _ ..... ,i 

Lcarco all’ amor mio,-, - -. y;:, 

E'"'»- Mai4el suo .afFelto.i -. 

Assicurar ti puoi.» Non mi dicesti-, . . 
eh’ è tua rivai Dorisbe ? 

i vero, e temo . 

Di costei le lusinghe . Ah se tu m’ ami , -r 
Padre, lungi da noi scaccia l’ingrata. 

Non è tua figlia alfin . , . . , - 

^ . j o; Saria, ctftpictade ’ t 

L’abbandonar un’ infelice , .j .' 

. ■ Adunque i'' 

Per Ergilda e Dorisbe ’ 

Pia dei tuo cor la .senefezza eguale ? 

Dorisbe è donna vii. , 

/ No, non è talc^ 

Ini Dorisbe rispetta 

De’ nostri antichi re l’ultimo germe. 

Signor, mi narri il ver? 

Non mente Ernesto. 

W 4 Erg. 


Digitized by Google 


ii* 


GUSTAVO V A S A. 

irg. Il suo nome ì 

t.rn. Clotilde . 

trg, ' £ conie mai 

Giunse nelle tue man ? Da cruda belva 
Non dicesti d’^avetla 
Difesa per pietà? Che i suoi natali 
Erano ignoti a te? 

Ir». Si , tutto finsi 

Per celare l’ arcano. Io la sottrassi 
Dalla strage crudel del regio sangué. 

Tutti i. figli del rè, tutti i nipoti 
Di coltello perir . Solo in Gustavo , 

Benché in man de* nemici, 

Vivea la nostra speme ; e questo pure 
Ci tolsero gli Dei . Son già due lustri , 

Che sommerso é nell' onde. Or questa figlia 
L’ avanzo é sol della regai famiglia . 

Erg. Dunque dovrò a Clotilde 
Io la fronte chinar? 

Irm. No, Devi cauta 

Celar l'arcano. Il disti 
Per frenar 1’ ira tua . Finché Dorisbe 
Si crede tale , 'é tua soggetta . Avverti { 

Se la scopri , dovrebbe 

Cederle i primi onori il tuo rispetto. 

Erg. Tutto le cederei fuor che 1' afictto . 

Er», Ma qual suono r Quai grida ? Ecco Learco ; 
Ecco il popol festoso. 

Erg. Oh Dei! Dorisbe 

Al trionfo precede? 

' Cotanto ardire ogni misura eccede. 


SCE- 
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SCENA II. ^ 

ìàiMrt$ , Dtri/i * , Argn » } m/mV* /i gutrTÙrì > « 

« ditti. 

CORO. 

Vira il nostro difeosoie 
Che in valor pari non ha i 
Viva il gran vendicatore 
Della nostra libertà. 

Nomi voi del mio dolore 
Deh movetevi a pietà. 

Consolate un meno core 
Pien d'amore -e fedeltà. (igiùm» 0 d»u. 

CORO. 

Viva il nostro difensore 
Che in valor pari non ha t 
Viva il gran vendicatore 
Della nostra libertà . 

Li». /Acchetatevi , amici, c il vostro ze|p> < 

Con inni più devoti 

Sciolga i suoi voti -e renda grazie al cielo.' 

Em. Lascia, che al sen ti stringa, 

Generoso garzon . Tu rendi a questa 
Patria, un tempo infelice, il suo riposo. 

^rg. Permettimi che possa , 

Signor , col labbro mio 

Formar applausi alle tue glorie anch'io. 

Li». Per si bella vittoria 

Nulla si deve a me . calde preci 

Del 


S;.) • ' 
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Del popolo fcdel giunsero al cielo , 

Ed in móstra difesa . Il ^ t 
Tutte pugnar’ le intelligenze eterne. 

Apprenda ogni un di voi ■ ■ - 

La favella qual $ia de' veri eroi . 

T>or. Tenti , Learco , invano 

Celar la tua virtù , Conte nel seno 
Chiudi un cot valoroso , 

Così questo tuo cor fosse pietoso. 

Arg. Non fu solo Learco" ^ 

Distruttor de’ nemici. Anch'io, Dorisbe , 

Nel cimento pugnai) i- i i 
Fui compagno al trionfo, e vinsi anch’io.^ ' 
T>cr, Ma non hai di Learco ' 

Le più belle virtù . - ' 

Arg. Di, che gli affetti- tuoi - 
Lo distinguon così . 

Dar. ■ . Sii ciò che vuoi. 

t.rg. ( Superba ! ) {, d» : 

Lea. In sì bel giorno * . 

Chetati , Argeno . 

Arg. Invan lo speri . < 

Er». '' Audace, 

Vuoi funestar con tue follie la pace ? i 
Arg. Io cerco da un’ ingrata , ' * ' ■ 

Per cui piango e sospiro , il mio riposo . '' 

Da Learco pietcndo • > • < ' ■ 

Più rispetto al mio grado ; e il genitore >• • 

Più pietoso vorrei d’ un figlio al core', >• -' 

£rn. In Learco rispetta . ^ 

Il tuo benefattor. Del padre in faccia ' ' 
Modera il troppo ajrdir . Serba il tributo ’ 

Dal còr. del fi^io al genitor dovuto. 

Arg. (Taccia per or lo sdegno. 'A miglior •' tempo 
Vendicarmi saprò.) Deh chi di voi - t 
Só Pto- 
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Provò nel seno amore, 

Compatisca i trasporci al mio dolore ;> 
Chi sa , che cosa c amar 
Senza speranza ^ in sea,,t 
Gli efìctti condonar 
Del mio, dolor, saprà, 

, \ Acceso d’ altro amor 
Mirar l’amato- ben, 

È un barbaro dolor • 

. Che simile non ha., ■ 


S C E, N A III. 
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1 < u*’ j I , . 

Ernesto, Lenreo, Ervil^n, Dtrisbe ^e^popelo . 

D » * ; r J ■ ' . t ■ ^ 

Unque sperar possiamo 
Di compita vittoria il certo. frutto? 

Len. Non • s-’^c più che temer . L’ usurpatore : i • -] 
primi,., Al suo cader le schiere 
Spaventate , confuse ; -, 

Volsero a noi le spalle . I nostri brandi 
Le giunsero però. Pagar’col sangue 
Gli ostiaati,l!3rdir spnia fu da noi, ' 

Dicasi a nostro vanto • , r. 1 1 

Sparmiato il sangue.j^ chi. venava-il pianto, 

Ern. Figlio, ti attendo.^ ah fonte ■ : ...t 

Pria che tramonti il sole . Affar non lieve ' 

Teco deggio trattar ,. Voi me seguite. {»l popolo. 
L’invisibile destra, . , . . 7, 

Che oggi sconfitto , ila l’empio, n 
Andiamo, amici., a rÌ9g^raziat,ncL tempio. 

• • . , (P^i'f^ col popolo. 
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S C E N A IV 

Zrgild» ) L*Mret, "btrisht. 

Zrg. ( A Himè , qual fier coutrastb 

D’ amore e gelosia!) " (i» tt , 

J3n. Ah fosse almeno 

Solo Lcarco ! ) 

Ie«. Oh Dei 1 perchè si meste t 

Si confuse perchè ? 

"Erg. ( Perfido ! ) 

Dar. ( Ingrato i ) 

Erg. (Come tosto a Dorisbe. 

Ha lo sguardo rivolto I } ( d» se. 

Ver. ( Come tosto mirò d'Ergilda il Tolto!) (d4 se. 
Xes. ( Possibile ch’io deggia 
Nel di del mio trionfo 

Per te rirere in pene ? ) (àd Irgìldm , 

Erg. Ecco l’oggetto (Mddhémde Dtrishe, 

Che saprà consolarti . In lei , Learco , 

Troverai la tua pace. 

Le». Deh Ergilda, idolo mio... 

Erg, T accheta» audace. 

Non mi parlar d’ amor » 

So che mendace sei» 

Poveri afièni mieli 
Perfido , tradicor , 

So che m’inganni. 

Lasciami sospirar, v 

Non mi parlar mai piò» 

Se uu infedel sei tu , 

Pace non so sperar 
Fra tanti affanni. 
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l*». 

Dor. 

Lt». 


J)»r. 

Le». 


Dar. 

Le», 

Per. 


jt T T o s X c e jr D o; «j/ 

SCENA V. 

Le»ree e Verune. 

Dorata Dorùbci 

Abbi pietà di me . . 

Ah in te non veggo., , 

Piò il mio £do Leaico . 

Oh Dei 1 che dici ? 

SÌ, cara, ti consola, 

Che regni nel mio cor, . : , 

Ma non già sola. 

Non tormentarmi piu i.sai qual destino ' 
Per mia sventra .eterna , , • 

Mi condanni a soScir doppi legami. , 
Scioglier,, uno, oc puoi. , t 

Taci, se m'ami, v ,, , 
oh dio ! che . pena è questa ; 

Che barbio tormento ! 

In seno., ph dio! mi sento. 

L’ adanno del morir . , 

Deh mira afditta e mesta 
Colei che sol te adora. , 

Ah , se non yuoi eh' io mora, 

Mitige il mio mattir. 
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s” C “E ^ Vlis 

•ttmé . 

• , ■ „ , , /- 

Destino comun ,'che un corè' amanté’^' ’ 

Compri a prezzo di pene ^ ‘ 

La doltt iLrannià di àic‘'carcac . ‘ ' n 

Ma che ad amar costretto^' ' - 
Sia un cor seniaf speranza , 

Questo è dolor che ogni dWoK^ avanza 
^1,0 Ergilda e DorisbeJ-^ ’ ' 

Nè qudia-piflfldt duéita . 

Nè questa più =diPquella'i‘T no/ 

Rassembra agli occhi mièi Vetetbià"-' è bella i. 
Sperarle , ambe homliw; • 

Lasciarne una non ^sso-, ’‘AN vfloF itirttiba,' 


jj.'i JCjJ'-'i ‘jdi) 


CC 


•.(.a 




Ch’io r ami entrambe- ^on qe ott.^g^ alcuna' 
Io son quàlPpSrefetrSo^* ^ 

In bàrbare coiiti^dèP, 

CSonftiso fri 'dtifc ^strade!/ 

Che sceglie^ liòlt -j 

E tanto nèf‘cdmtìltio* 

S’ arrcs^, «n ‘che àtriva,^ 
‘‘Nemico“ché lo f>rI,Ya^^ 

Di vita 
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■\ -••J.'.M ■*,''>» ;.-.Lr* ; ii. .' , 

S C E tLi>A 1 i V-Irl. «i t: J 

. . _ \:i. .o> ojrivi.i: jia'J 

Giardino delizioso nell’ .abitazióne d’ Ernesto con fontada 
nel mezzo e. sedili, ombrosi ald'intBrnov” 

.'.■j’i; ' ' j i. ij Ì,7»T 
Entft^ .poi Learto^, n' ov.i;..-. r 

P. .. 

Ir». Learco non viene ?/Ah non v’è al mondo 
Piena felicita. Chi piò .contento' onryi', ! 

Oggi dì me? Ma il. pertinace afFótto • >- 
Di Dorisbe e di Ergilda u, > , („. 

Turba la pace mia;. Rivali' entrambe, * 

Sono amanti ■ riamate i 
A non tradir Clotilde i •. ; 

> li -dovei; ;mil ebnsiglia , 

M’obbliga, amore a non tradir la 6glia. 

Zea. Eccomi a cenni tuoi .-’ ■. 1 . 

o.v Figlio, sediamo 
E per queir infelice r i,.- ; f , 

Privilegio d’ età che porto in fronte , 

Permettimi , eh' io possa/ , , •; , 

Libero favellar. . . 

Di padre haìtmeoo 

La ragione c l’ impero.. ' 

i^ggi godiamo,? T i/i 
Merce 4el tuo valor , pace ad degno; 

Infrante le catene -.■yv ... 

Di cruda servita)' dispor possiamo . .1:; ;i - 
Della nostra coronai. Il popol tutto ^ - 
Brama Learco al trono; . .i.J ; 

Ouel che tu glìjterbasti or t’ offre ia.'dono.' 

Lea, Più grato mi è 1’ afletto : o. ..., 

D un popolo fedel che il trono stesso ; 

Noi ricuso però. Ma Dalecarlia 

Pic- 


I- 


T.rn. 


Tea. 


"Ern. 
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Ficciola pane è del svezzese regno ; 

Chi m’assicura» Ernesto, 

Dell’ assenso cooiun ? 

Er«. ) I Chi può temerne ? <’ ' 

Tutti deggiooo a te la libertade: 

Tutti con noi segreta 

Tennero intelligenza. Arbitro io sono 

De’ voti del senato . 

Lt». Odi : potrei 

Tal arcano scoprir , sicché dovuto 
Questo soglio a me fosse. ' 

Ma noi con chi lo dona 

Di sangue , di ragion parlar non devo , 

Sol dalle vostre mani io lo ricevo . 
tr». Qual sangue ì qual ragion ì 
Lts. Deh mi concedi 

Non spiegarmi di più . Verrà fra poco 
Chi farà noto al mondo 
Qual sia Learco. ... In volto 
Ti cangi? Perché mai? 

Er». S ignor , perdona ... alza 

Lt». No , se piacer mi vuoi , siedi e ragiona . 

£rn. (Che fìaf) Dunque m’ascolta. {liidf 

Tu sei straniero ignoto, 

£ benché fossi ancor di regio sangue , 

Sai che le nostre leggi 

Vogliono sol del nostro sangue i rej^ . 

Ma spesso variar lice 
A seconda de’ casi anco i decreti . 

Or prevale 1’ adèrto. A un tal diritto, 

Pur che regni Learco», 

Ckscun rinunzierà. Questo sol chiede 
Il popolo da te -, vuol che una sposa 
> Oggi» signor, tu scelga, . 


Onde 


. ti9 
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/ 

Onde ne' figli tuoi ' j 

Si assicuri la patria, i regi suoi. ^ 

Lea. (Che mai dirò? ) Gomincia 

Forse il popolo adesso / 

A impor le leggi .al re ? ; 

Ir». , Legge soave. 

Che spiacer uon ci può. So che Learco 
Ama Èrgilda e Oorisbe , , . 

Ma non mi è noto a chi la mano el serbi. 

Sai eh’ Ergilda è mìa ..figlia, e ciò sol basca, 
Perche sia di te degna . lo ti assicuro 
Sangue illustre in Dorishe . O questa o quella 
Sceglier tu devi al trono: ^ . 

Queste del popol tuo le .leggi sono . . ; 

Lea. Oimé , che punto è questo ! , 

Io sceglier ì Come mai ì Le adooo entramt«> 
Imposslhil ciò fia . . • . 'T". ... ! , ■ 

Ern. Ma sai eh’ entrambe,. • ^ 

Non lice amar. Le perdi _ .(■; 

Tutte e due, se non scegli. 3 . 

lea. , Ah per pietado 

Restino in libertà gli affètti ' miei ,,, , , 

, S' una di queste due mi costa il soglio, ... ; ' 

Cedo lo scettro, e piu regnar non vpglio,' 

Em. Ma qual frutto pretendi 
Da questo strano ^orc ? 

/.«». .Altra mercede 

Non bramo che pietà. 

Era. Torna in te stesso. (s'alz.a 

( € Lear, sta sedendo . 

Pensaci . Or che all' occaso 

Febo sen riede , a riposar va intanto . 

Ti attendo al nuovo dì . Si , mi lusingo 
Di vederci cangiato , 

Di mirar la tua pace in altro stato. 

Buttavo Vasa. I Non 


tio cVStAy'Ot^AiA. 

Non così tosto il gelo 
Scioglie r estivo ardote , 

Non così tosto in ciclo 

Scaccia le nubi il sol» * 

Come potrai tu stesso 
Scacciar dal proprio core 
Quel che ti tiene oppresso 
' Barbaro acerbo duol . 

SCENA 

LtMTC0 s$la sedtnda , 

13unqa e sarò mai sempre 

Scherzo di ria fortuna } Iniqua sorte , 

Mi togliesti dal piè le rie càtene 
fcr raddoppiarle al cor? Non ti bastava 
I tre lustri d'esilio? Oggi che torno 
Degli avi miei su' 1 soglio , oggi , crudele , 

Mi tormenti così.' Perché da morte 
Mi salvasti , perché , barbara sorte ? 

Ma sembrami che il sonno 

Prometta all' alma mia 

Qualche tregua fugace al suo dolore . 

Deh immagini d' Ergilda e di Dorisbe , 

Fino eh’ io dorma almeno, ' 

Deh non venite a tormentarmi il seno . 

( >' itddormtnt» . 
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SCENA IX. 

Ergilda , pei Doritht , pei Ar'gtno cotf un nrcitre , t ^ 
LtUrce che dorme. 

Èrg. .À.H dèlio sdegno ad onta 
Mi tormenta l' alletto. 

• Se Learcò non trovo, ' 

Se d' amor non gli parlo. 

Viver non posso,... oh numi! éccòloj èi dorme; 
Che fo? Che mi consigli. 

Povero afditto cor ? Colaggio .... Ah veggo 
Donna che giunge. È forse 
La mia rivai Si scopra 

Deir audace il disegno . ( si ritir» diettó 

(l» fonte . 

I>or. Ombre gradite , a consigliatmi io vegno . 

Deggio morir ? deggio sperar?... Ma oh dio! .. 
Qui dorme l’ idol mio I Caro i il riposo 
ti turbin giammai larve funeste. 

Serbi al tuo cor la pace 

Sempre pietoso il cielo . ^ 

Godi .... gente s’avanza. Io qui mi celo. < 

( si ritir» in un vinte di Sotti, 
■Arg. Ecco nel sonno immerso 

li superbo livai dell’ amor mio. 

Amico, alle tue mani (»ll‘ nreUts i 

Fido la mia vendetta. Ah che dal core 
Sento rimproverarmi il tradimento. 

Ma se celo a Dorisbe 

La man che lo svenò , mi rendo poi 

Men’ortibile oggetto agli occhi suoi. (pnrte. 

I 
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SCENA X. 

’Ergildu, Dorisbe , Le»rco che dorme. L’arciere che 
addotta all’ arco lo strale . 

l^rg. (jHe intesi ? 

T>or, Che ascoltai t 

( rteir atto che P arciere vutle scoccar il dardo , 
(Zrgilda e Dorisbe l’arrestano. La prima gli 
•( Uva P arco -, V altra lo strale , P arciere fuggc . 
^rg. Fermati . 

I>or. • ' Lascia . 

Lea. Numi! Ergilda, Dorisbe ! (si sveglia. 

"Erg. Un nemico.... 

T>or. Un fellone .... 

Erg. Te provò di ferir . 

Dcr. Volea tua morte. 

Erg, Già caduto saresti , ^ 

Se a tempo io non giungea . 

Der. Perir dovevi > 

$’ era il mio piè più tardo . 

Erg, Mira 1’ arco crudele . 

Dor. Osserva il dardo . 

Lea. Ad entrambe degg’ io dunque la vita ? 

Erg. Da morte io ti sottrassi. 

Dot. lo ti salvai . 

Erg. Mi sarai sempre ingrato ? 

Dor. Mi negherai mercede J 

Lea. { Ahi qual nuovo contrasto alla mia fede I ) 

Ergilda , oh dio ! mi chiamerai spietato ; 

Crudo , lo so , mi chiamerai , Dorisbe ; 

Ma che farvi poss’ io ? Per esser fido , 

Vi rassembro incostante. All' una, o all'altra 
Manco $' io scelgo ^ e se non scelgo , oh* dio ! 

re- 




Le». 

Ver. 


te». 

Vor. 

T.rg. 

Le», 

trg.^ 

Vor.^ 

Le», 

"^rg. 

"Vor. 

Lrg.> 

Dor.^ 

Le». 

Lrg: 
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Peno, c meno non spera il penar mio . 

Ma non son io, Learco, 

Quella che tu dicesti 

Tuo ben, tua vita ì Non son' io colei. 

Che tanto agl' occhi tuoi 
Parve vezzosa e bella ? 

Quella più non son' io? 

Sì che sei quella < 

Crudel, dunque io non sono 
Più la speranza tua ? Non ti sovviene 
La fede , i giuramenti i 
I sospiri , gl' accenti , 

Con cui tutti impegnasti 
Per te gli affètti miei; 

Quella più non son io ?.. . 

Sì, quella sei. 

Se quella son , se mi ami , 

Caro, non mi tradir . 

Se il mio morir non brami. 

Consola il mio martir. 

Oh dio . . . vorrei ... ma il fato . 

I 4 a T* intendo , core ingrato . 

Pietà , mercè , perdono . 

Son cieca. 

Sorda io sono .< 

^ « a Non odo un traditor. 

Che barbaro dolor ? 

^ a a Qual anima infedele : 

Chiudi nei sen , crudele ?.. 

Cosi voi non direste. 

Se mi vedeste -il coi. 

Etne dell' Atto seconde, 

I 3 AT- 


rsé 

ATTO TER^O- 

SCENA PRIMA. 

Antisala nell’ abitazione di Eraesto con tavolino c 
sedie. Sopra il tavolino un vaso dorato. 

i 

Erntsto , Argtne , guardi» . 

f.rn. Enga Ergijda c Dorisbe , indi Leareo . 

( ad urta guardia che parte 

Arg. Padre , sin dove mai 
Pensi veder che giunga 
D' un figlio disperato il furor cieco ? 

fra. Penso eh' ci si contenga 
' Nel fren della ragion . Ch’ ei non ardisca 
Opporre i suoi pensieri 
Al paterno volere. 

Arg. Invan lo speri. 

fm. Come ! 

Arg. Sì , son quell' io che > non soffrendo 

Di crudel gelosia l'aspro tormento, 

Yolea morto Leareo . 

fm. Oh Del ! che sento l 

Dove apprendesti , indegno. 

Cotanta crudeltà? 

Arg. D’ amor I3 forza 

Non ha limiti , o Padre : ah nel negarmi 1 
Dorisbe la mia vita. 

Del mio furor fosti cagion tu stesso. 

fm. Ma Dorisbe non t' ama . 

Arg. Un tuo comando 

Potea fat che mi amasse^ 

frti. Orsù, m'ascolta. 

Non 
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Non son, qual tu ti pensi, 

Fcr te privo d'amot} cela il delitto ; 
Spera ; chi sa ? Learco 
Deve sceglier la spoca, c se Dorlsbe 
Quella non è, forse non q>eri invatto. 
Arg^ Ah se tni serba il cielo - 

L’ adorata Dorisbe , il mio contento 
. Potrà far che mi scorai ogni tormento. 
Rendere a me la pace 
Forse potrebbe ancor 
Sorte felice. 

Mi giova lo sperar 
Di lieto ritornar; 

Che non sarà il mio cor 
Sempre infelice. 


»Ì!t 


SCENA 


II. 


Irntstt , intli Ergili» , Dorisbe e Ltstreo d» 
v»rie farti. 

Xrn. N Ulla intentato resti 

Per il ben, per la pace. (siede al tavoline ^ 
^rg- Eccomi , o padre . 

Dot. Signor , son pronta anch' io . 

Lea. Da Learco che vuoi ì ( Qpal vista ? oh dio ! } 

(da te , 

Era. Figlie , sedete qui ; Learco , in paK 
Un incontro soffrite 
Forse all' alma molesto . 

Erg. (Che sarà?) 

Ver, ( Che dirà ? ) 

( siedono Ergili» e Dorisbe vicine , • 
(Learco fresco ad Ernesto . 

Lea. ( Qual punto c questo ! ) 

I 4 Ern, 
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Ern. Dacché Cupido impera ’ ; ' : , 

Forse produr non seppe • ' * 

Stravaganze d’amor simili a queste. 

Learco ha il cor diviso, * - ■ 

E per esser fcdel diviene ingrato.* 

Sono r.rgilda c Dorisbe - / 

Infelici rivali j e tutti intanto 

Altro frutto d’amor non han che il pianto i 

Viver cosi mai. sempre ' 

E un continuo morir. Deh risolvete; 

Ceda alcuno di voi. Su via, miei cari , 
Moderate 1’ affetto , 

Superate il cordoglio. 

Vor. lo non posso. *• ’ 

Le». Io non devo. ' ^ 

Erg. Ed io non voglio. 

Ern. Forsennati che siete , 

Continuate a penar . Mira , Learco , 

Mira due\aghi oggetti ^ 

Degni dell’ amor tuo . Potrebbe un solo 
Farti felice, e perchè due ne adori, ! 
Nella miseria tua ti struggi e mori. ' • 

• *' ’ Indiscrete , mirate ... 

Lui che cotanto amate , 

Per voi reso in istato " • ’ ' 

Di viver mesto e di. morire ingrato . • • j 

Se questo è amor , seguite 
L’ intrapresa follia . ' - • - 
T) 0 r. ( Oh tormento ! ^ 

Le». ( Oh destino ! ) < - - 

Erg. (Oh gelosia!) 

Irn. Orsù , vi compatisco . Il so ; Learco 
1 rimproveri teme 

• “ Della bella delusa. E voi temete, ' 

Che un arto di viltà sia la cessione 


Di 
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£)i un amante sì caco. £vvi un tisncdio 
Opportuno però. Se.il vostro core, 

Figli , non è sì forte , 

Quanto all* uopo si chiede , opri la sorte . 

Le». Ma come ? ' ' . 

fir». Udite . Io stesso , r.-... 

Di Dorisbe e d’ Efgilda i 

Scritti Lo i nomi distinti . Eccoli; in (juesta ■* 
Urna son chiusi. Or tu, Learco, in essa 
Poni la man pietosa , 

• Tranne sol una e quella sìa tua sposa. 

Che risolvi > 

Lea. Non so. 

Erg. ( Spera mio core. ) ‘ 

Sì , si , decida il fato 

Dove amore non può . “ • < ■''1 

Der.. . .. Non fan contrasto 

Al consiglio d’ Ernesto i pensier miei. 

( Assistetemi voi , pietosi Dei.)- 
Lea. No, no, più non ascolto ' ' (s’ alta. 

Le ripulse del cor . Già del mio aiTetto 
Arbitro rendo il del.' Dorisbe, Ergilda, 

Oggi ad una di voi 

Learco spiacerà . Ma Ernesto , il regno , 

Il popolo , il dover , tutto m’ astringe 
Al momento fatale . In testimonio > 

Chiamo i numi del vero . Ecco , la mano 
Stendo di già ... . Ma dov’ è 1’ urna ? oh dio ! 

Non la discerno piu . Trema la terra , 

Vacilla il piè, s‘ abbagliano le luci. 

Non ho cor , non ho voce . Ah .m'.ha tradito 
La mia costanza . Amici , 

Questa che in me si vede 

Viltà forse vi sembra, e pure c fede. (siede. 
Lrn. Cosi tosto perdesti , 

Leir- 
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Leatco> il tuo valor ? 

Deh per pleiade 

Non tormentarmi più . 

Via che risolvi ? 

XtfA. Non so ... vorrei ... ma il ciel... ma, se la sorte... 
E«». Che vorresti, Learco? 

Oh dio/ la morte. 

Ir». Orsù , dunque m* udite : 

Sarà la man d’ Ernesto 

Ministra del destin . Già traggo .... 

^ Ah ferma . 
{s'alzjt tnutentndtgli il brMetì».^ 
Potria la mia presenza 
L’esito funestare. I miei trasporti 
Non sono in mio poter . Deh , se t' aggrada 
Un periglio vietar , lascia eh' io vada . 

Stendi poi la mano ardita 
Che decide del mio fato; 

Non mi chiami crudo, ingrato 
Chi di voi mi perderà. 

£ la misera tradita 

Dalla sotte sua nemica. 

Non m’ insulti e non mi dica , 
eh’ io peccai d' infedeltà . 


( Md la». 
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Ertutto, Ergild*t Dirisb*. 

Ir». T^Osto diam fine all’opra. , 

Di un mal che già si prova 

Reca pena maggior quel che si teme s 

£d è la dubbia sorte > 

Il tormento maggior di chi ben ama . 

Ecco eh' io già nell' urna 

Pon- 


V 
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Pongo la destra. Siano 
Testimonj del caso i vostri lumi. 

J i L’ affetto mio vi raccomando , o nomi . 

£r». DoiisBE. Ha già deciso (esvs il ntme 

A tuo favor la sorte. 

T>or. (Oh felice momento!) 

{ Oh inique stelle ! ) 

Ite > amici) a Learco. A lui recate { ^llt [uurdit ^ 
Che Dorisbe è sua s^sa , e a Dalccariia , 

Ch’ella è la sua regina. A caso il fato 
In Dorisbe non opra . Oggi saprete 
Di qual sangue ella sia . ( pttrton» le fuardte . 

Padre > sì lieto 

Nelle sventure mie? Questo mio pianto 
Non ti muove a pietà ? 

' Detesta ornai 
Questo del sesso tuo deboi costume. 

Se li distingue, Ergilda, 

Dalle donne vulgati 

Il tuo senno , il tuo volto , il tuo natale i. 

Deh non 'mostrarti alle pili vili eguale. 

È viltà cotesto pianto: '• 

Del dover trapassa i segni. 

11 mio sangue almen t’insegni 
La virtù di tollerar , 

Tu dovresti per tuo vanto 

Rammentar che sei mia figlia, 

E d’ un padre che consiglia 
Il comando interpretar . 




'Ern. 
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IV. 


'* ^ Ergilda e Oorisbt . 

T>or. C^Uanto , misera Ergilda, 

Compatisco il tuo duol .... 

ìrg. Togliti ornai 

Dalla presenza mia. Fuggi da questa 
Disperata rivale. Ah se più retti . 
A lacerarmi il core. 

Farò .... 

D«r. Di , che farai ì 

Erg. Farò quel che mi detta il mio furore . 

Dtr. Pensa , chi sei , chi sono , 

Guardami in volto, c poi .: 
Parla cosi se puoi , 

Tenta di minacciar. 

Io destinata al trono. 

Tu mia soggetta sei , 

Pensaci, e i sdegni miei 
Tanto non provocar . . . .. 


SCÈNA 


V.. 


Ergilda sola , 

LH che più non comprendo 
Nè ragion, nè dover. Già trasportarmi 
Sento dall' ira mia . Sì , morir deggio . 
Morrò , sorte spietata -, 

Ma non da vii , ma non invendicata . 
Armata di sdegno , 

Nemica di pace 


V in- 
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L' indegno - mendace 
Saprà fulminar . 

È troppo T^affiinno 
. Che m’ occupa il petto , 

Tiranno - r afiètto 
Mi fa delirar. 

SCENA VI. 

Salone apparato per 1’ incoronazione di Learcu, 
con trono . , i 

I 

Ernesto , Learco , Dorisie, popolo . 

' V . 

Ern. T leni, Learco, al soglio. 

Il popolo consola ; egli è impaziente 
Di vedere il suo re. Ma pria la destra 
Porgi alla sposa . 

Lts, (Oh fiere i 

Immagini d'Ergildal) (da 

T>or. Oh dio J si mesto, 

Learco, in si gran ‘giorno? , 

Così accogli la sposa? Ah dove sono • 

Le tue dolci parole , i sguardi , i vezzi f 
Amante ti piacea, sposa mi sprezzi? , 

Les. Deh non temer , Dorisbe , 

Cangiato in me l' amore , anzi paventa 
Della costanza mia.... 

r»"». Tempo c ch’io sveli 

Qual sia Dorisbe. In essa 
Riconosci , o signore .... 
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SCENA Ùltima. 

Argino y Ergild*, ulintt nr/nnti t detti; 

Ar^. adite: 

Sospendete oghi pompa. 

11 popolo non soffre 

Contro le patrie leggi 

tJn ignoto stranier mirat iu'l sòglid . 

Giunse or’ or da Lubecca 

Nunzio di quel senato. £i ci assicutaj 

Che Gustavo ancor vive. 

Che non è da noi lungi . 
ttn. Ah scellerato f 

Comprendo il tuò liror . 

Erg. ( Triónfi adèsso 

L’orgogliosa Dorisbe.) {d» se, ih dispnrié 

tea. Nò, non mente, 

Ernesto , il figlio tuo . Vive cotesto 
De* monarchi Svezzesi altimo germe . 

Giusta è ben la richiesta 

Del popolo lèdei. Sarà Contentò. 

Leateo cede il trono . 

Regni dunque Gustavo, e quello io sono. 
tm. Che sento ? 

Arg. Un mentitore 

Può temersi in costui . Dov' è quel foglio 
Che di Lubecca i padri < 

Diero in man di Gustavo ì II nunzio afferma 
Necessaria tal prova'. 
tea. Eccolo; in questo 

Foglio chiuso c l’arcano; aprilo, Ernesto. 

(sia ttn foglio adErnuto tht lo afri e legge piano 

Arg. 





Jt f t 0 T £ k 2 b. i;,, 

Jf rf . ( Misero iBe ! } 

D*r, ( Che fìa ? ) 

£rg. ( Ecco un quoto tormento àN’ alitaa mia . ) 

{in iiifnrUi 

Em, Si , si , questo è Gustavo . ÌI regio impronto i 
I caratteri impressi , 

Tutto , tutto conosco ; ah che bastante! 

Prova sarebbe il suo valot. Signori: , 

Perchè fingerti estinto? 

Acciò il tirannó 

Un nemico di menb aver credesse. 

Al mio liberator giurai che solo 
Allor m’avrei svelato. 

Che avessi di mia matt 1’ empio svenato . 

( Precipitò il disegno . ) 

Ern. oh quante a un punti 

Stravagante inaudite ! Errò la sorte 
Nel destinar, signore, 

Dorisbe alle tue notze . 

(Oh cecità di nostra mente utnana !) 

Sappi eh’ ella è Clotilde , è tua germana . 

Ir;. (Respiro.) (lUiii 

£•**. E come teco f 

Etn. Tutto saprai; per ora 
' Bastiti eh* io tei dica . 

Erx. Ecco a tuoi piedi 

L’ infelice .... 

si , si , sarai mia sposa . 

Clotilde , intendo adesso 
Qual’ era il nostro amor. 

Tutto non perdo , 
se riacquisto un german. 

Può la mia fede (4 tiif. 

Sperar qualche mercè? 

Segui ad amarmi. 

itn. 


I 
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trn. Grazie , superni Dei , grazie di t^te 
Fortunate vicende. E chi mai vide 
Serbar con tanto zelo 
Ad un gran re la sua corona il cielo ^ 

C O R ' O. 

S' è cangiata alfin la sorte^ , 

Si placò del ciel Ip sdegno ; 

In GUSTAVO il grande , il forte > 
Trova pace il nostro regno. 



line del Dramm/t . 


I 


OKON- 




O R O N T E 

B R A M M A 
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Rappresentato per la prima Tolta in Venezia il 
carnorale dell' anno MDCCXL. 
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AMASIA *5ua sorella . 

TARPACE principe Scita \ 

j j I ) suo* amanti. 
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ATTO PRIMO- 

SCENA prima. 

Deliziosa oelia teggi».’ 

Oront* € T»tPac$ . 

0«, O Sari mia Arftlice, o qiicsto regno 
Distruggerò . Non ruò elle mi contriti 
Poca gente indiscreta « e solo Taga 
p opporsi al suo signore , 
p arbitrio ai mio voler, la pace al cuore. 
Vincer la plebe d lieve cosa. 1 grandi 
Tremeranno avviliti. Ah non so quanto 



O R O ìf T El 

Tacil sarà l’orgoglio 

D' Alcainene fiaccar . Lo sai , ritorna 

Carco di spoglie e di trofei. 

Ort. Tarpace , 

Odimi: alla tua fede 
Nulla deggio celar . So che si oppone 
Di Dccebalo il figlio 
Al paterno voler . So che minaccia 
L’ultima volontà, la legge e i patti 
pranger del genitor ; ci m’ odia ; ci pensa 
Alla rea! mia mano 
Artalice negar. Ma il pensa invano. 

Tmt. Ah paventar dobbiamo 

Giovine condottìer d’ armi felici . 

Troppo è vicino. I ponti 

Fe' su ITstro gettar. Passò gran parte 

Dell’esercito suo. Forse a quest’ora 

Le mura discoprì . Disegna forse 

In questo punto istesso 

La facil via di rimirarti oppresso . 

Ou. Mi conosci , Tarpace , e così parli ? 

£ così pensi ? 

Tur. Io non ti vidi mai 

Sì lento oprar . 

Oro. Di questa al cor d’Oronte 

Forastiera lentezza 

Cagione è amor. L’affetto d' Artalice 
Mi cale , il sai ; me ne lusingo c scorgo 
Che studiata p'ietà vince il suo orgoglio . 
Mi sdegnetia crudel . Sol per piacerle , 

Sino ad un certo segno 
Disposto ho il core a simular lo sdegno. 
T*r. Ma , se giunge Alcamene .... 

Ort. , ’ Eh no, Tarpace 


ATTO P H 2 M 0. 

Non giungerà . 

Perchè ? 

Perchè a (Juest’ ora 
Forse non vive più. Conosci Creane, 

Duce antico e sagace f 

T*r. A me è ben noto. 

Ore. Io lo mandai con finta pace in volto 
Alcamcne a incontrar . Di ferro e tosco 
Munito andò; ma più di gemme ed oro^ 
Prezioso incanto alle segrete guardie 
Destinato del prence. 1 suoi più fidi 

. Sono rtiici da gran tempo ; avranno a gara 
Sospirato piacermi , ed io, Tarpate, 
Punisco e non minaccio ; 

Getto il colpo fatale e ascondo il braccio. 

Tmv. Opportuno è il disegna ; andar fallace 
Potria però . 

Ore. Trarmi di pugno il brando 

Non pertanto vedrai . Chiederò ai Sciti ’ 
Del lof valor le usate prove; alfine 
Vendicherà la forza 
Gli oltraggi del destia . 

Tsr. Propizio fato 

Ti secondi , signor ; sai che d* Amasia 
Arde il mio cor ; che destinata al letto 
Ella fu d’ Aitamene ; estinto il prence , 
Kimane in tuo poter . Tu puoi dar legge 
Anco a gli affètti suoi. Deh non negarmi 
Poterla conseguir , se alla mia fede 
Premio sperar mi lice. - - • 

Ore. S’io felice sarò, sarai felice . 

Terribile a’ nemici 

Fulminerà il mio sdegno , 

Ma in sollevar gli amici 
Sarò clemente ancor . 
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Sì , con eguale impegno 
Serbo a tre vari oggetti 
Tre differenti aSètti: 

Ita , pietade , amor . < parte 

S C À N A li. 

Tarpate, indi Amatta. 

Tar. .Ah, se pere Alcamene , < 

Felice met Senza un rivai sì grande 
Posso molto sperar . Di pacia il trono 
Forse ad Amasia piace 
più del cor d' Alcamene e di Tarpace. 

Donna ambiziosa è per natura. Oronte 
Serve al mio amor. Io serberogli fede 
Quanto mi gioverà . Felice augurio ' 

De' vicini contenti! Io del mio bene 
Sto fra me ragionando ed ei sen viene . 

Ama.Odìoso incontro! [si arresta incentraniesi 

( te» Tatp. 

Tar. Oh Dei 1 Perche ti arresti ) 

Perchè fuggi da me ? 

Ama. Non se’ ancor stanco 

eh' io tei ridica ì T* abborrisCo , il sai } 

£ mi tenti e mi segui? 

Tar. Ah mi lusingo i 

Che ti cangi una volta. ' 

Ama. luvan Io speri. 

Serbo del primo foco 
Vive ancora le fiamme . \ 

Tar. £ se mancasse 

Un rivale al mio amor? Ripiegati: allora 
Potrei sperar r 

Ama, Mi spiacetesti ancora. 

Tar, 
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'Tur. Ma pteché d cnvlclr 
Am». PcrcM de’ Setta 

Odio il nome fatai; perché d’OiooM 
Abborritco un seguace ; 

Perché il tuo rolto agli occhi aiel aoo piace. 
Non ti sdegnar ; perdoou 
La mia sinceriti. 

> dono al seno. 

Dono all'etii dono alia tua bcllezia 
L' intof&ibile ingiuria , 

Io l’ amo , Amasia ecco d’ amore un segno .• 

M oltraggi audace ; io non mi moro a sdegno. 
Toglie r ira anche al leone 
La virili del dio d’ amore : 

Egli é amor che nel mio cuore 
Sa lo sdegno disarmar ; 

Egli il freo della ragione', 

pensieri; ■ ‘ 

Vuol di' io t' ami e vuol eh’ io speri , 
Quando men dovrei sperar. 
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III. 


Amati», indi AUastt. 

Am». F.ir aspra lontananza 

eh io sofire dal mio ben ,■ sentir non posso 
Ragionarmi d’amor. Perfido amore, 

Quando il cor m’ accendesti , 

Che non mi promettesti 1 ' ’n . . 

Ma non ebbi da te che doglie e affanni. 

Le promesse d'amer son tutti' inganni. 

Ale. Amasia, ah non vuò dirti' idolo mio , 

Perchè più non ti sdegni. Il so che m’odi; 

Ma evitarti ooD posso.. 

K 4 ' Am». 
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Ama. { Ecco un novello ’ ' 

Sturbator di mia pace.'» Amor si prende 
Gioco (li me. ) . ■'"('da se 

Ale. Non ispiacerti , o bella , 

Qwsta volta -sperai . 

Ama. Perche ? 

Ale. So quanto. 

Ami Alcamene . £i non è lungi , ed io 
Venni a recarti il fortunato avviso.... . 

Ama. Ferma . Uccide il piacer quand' è improvviso. 
Tanto vicin non posso 
Figurarmelo ancor, 

Aie. V’ è chi veduto 

Ha r esercito suo da queste mura. 

V’è chi incontro gli andò. Sino il tiranno 
Mandò seco a trattar . S’ ode la reggia 
Tutta d' intorno risuonat festiva. 

Per accoglier il prence 
Ogn’ un fatica a gara : t 

Chi gli archi innalza e chi i trofei prepara . 
Ama. £d io r ultima sono 

Il suo arrivo a saper ? Io che in lui vivo ì 
Che sua già son? Che in petto 
Ho il suo bel nome impresso! 

Misera condizion del nostro sesso! 

Ale. Poiché serbò la sorte . . 

A me l’ onor di consolarti , Amasia > 

Non negarmi mercé- 

Ama. Che mai pretendi 

Da chi suo non ha il cuor? 

Ale. Bastami solo 

Che non m’ odj , crudel . Per me nel seno « 

Se amor non pnoi, serba pietade almeno. 
Ama.^r sì, dalle mie pene 

Io misuro le tue. So qual tormento , ' 

Sia 
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su Tamar senza frutto, e mi fi^ro 
Senza speme ^ual sta . Mi fa pietadc , 

Principe , il tuo destiti . Pietoso amore , 
Credimi, quanto al mio, bramo al tuo core. 

Pietoso amor consoli 
L‘ acerbo tuo dolore, 

£i possa nel tuo core 
Le fiamme un dì cangiar . 

Dalla tua mente involi 
L’ immagine di questa , 

Che il viver tuo funesta , 

Che non ti puote amar. 


SCENA 


IV. 


JÌlcMSt0 sol». 


40010 pottebbe amore . - - 

Della perdita mia rifarmi il danno ? 

Chi compensar potrebbe > 

D'Amasia 'il volto? Ah'lo sperarlo é vano. 
Lusinga adulatrice 

Consolarmi non paò . Nacqui infelice . 

Ah dov’è chi sa de gli astri 
Render. vano il crudo impero! 

Ah che ì' beni ed i disastri 
Son del fato in potestà . ‘ 

Quando uscj dal sen del nulla 
Dominava un astro fiero. 

£i fu meco nella colla, : 

I Sarà meco in ogni età. • - 
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SCENA V. 

VìceioI tempio nel!* reggia eoo lutoi 4i Giove ed 
ara accesa. 

1 

ArtMlù* $4 Zrm»tU . 

Zrm. leni , vieni , mio ben t pùa che il tiranno 
Ci divida per tempre, uaiam per sempre 
L’ anime nus re in sai ró nodo . Ah vieni . 

S’ indi morir .lovremo , 

Congiunti e sposi, anima mia, morremo. 

Art. Oh dio I Qual di sciegiiesti 

Le nozze a stabilir > Soggetti ancore 
Siam d' Oronte all’ orgoglio s 
Non è lungi dicamene. 

Lascia eh* ei giunga , e ci eomoli . lo spero 
Del germano all' aspetto i 
Tdtto veder cangiar. 

Erttt. Chi ci assicura ' < i 

Che Alcamene s'opponga I 

Al paterno voler • Che i patti bigi osti 
Sotcriui dal timor d' un re cadente , 

Unico scampo e piè fatai periglio. 

Vendicar voglia e laecraM il figlio t 
Chi sa, se vorrà il prence 
Negar tutto ad un re che ha nette mani 
Il suo scettro, il suo regno? 

£ s' ei comprar volesse 

Con la tua man la pace ? Ad avvilirlo 

Se giungesse il-ttraano. 

Qual sarebbe, Artalice, il nostro inganno? 

Art. Senza di me non puossi 
Arbitrar del mio cuor. 
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tri». Pur ne dispose 

Il padre tuo. 

Art. Violenurmi allora 

Non intese però . Lui spento , lo sono 
Libera da ogni impeto. 

Sarò tua: non temer. 

Zrm. No, non lo spero. 

Art. Come ? DifKdi ? 

'Èrm. Cederai malgrado 

La tua fé , 1' amor mio . 

Art. M'oflèndi, Ermondo, 

Con questo dubitar , 

Frm. So quel ch'io dico. 

Vidi .... Non TUO sdegnarti . 

Art. Ah che yedesti f 

Zrm. Vidi te col tiranno 

Mite assai favellar . Sperai più belle 
Prove di tua virtù. Ma .... Sì , Artalice , 

Voglio dirti il mio cor . D' Oronte il soglio 
Forse in sen ti destò novello orgoglio . 

Art, Non più , mendace , ingrato , 

Tal favelli a colei che sol te adora ? 

Dimmi , crudel , non mi conosci ancora } 

Che far dorea dall' empio 

Re minacciata? Apertamente oppormi ’ v 

Era un troppo itritarlo. Io presi tempo, ' 

Lusingando il suo amor. 

Erm. Ah temer posso 

Che meco ancor tu finga; 

Che la promessa tua sia una lusinga. 

Art. Che far dovrò , perchè mi creda i 
Erm, • In faccia 

Al sacro nume, e su quell’ara ardente 
Giura , e ti crederò . 

Art. I Si , vieni , o caro t 

Non 
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Erw. 

Art. 

£rm. 


Oro. 


Art.^ 

irm. 

Oro. 


Erm. 

Art. 


Oro. 

Erm. 

Oro. 


Non ricuso giurar . Che non farei 
Per renHerti contento? 

Ci assicuri la fede un giuramento. 

) Nume che all' etera 
* ■ Felice imperi. 

Ascoltar degnati 
Due cor sinceri, 
eh' eterna giurano 
La fedeltà. 

£ se mai rompono . . , . ' 

SCENA VI. 

Oronto con soldati * dotti . 

Al Terra, a terra {frecìpitn V nr* 

Queste fiamme profane. Ah che si tenta, 
j?erfidi , ad onta mia ? Sarebbe Ermondo , 

Sarebbe il mio rivai? S'io lo credessi , 

D' Artalice sugli occhi , anima imbelle , 

Trucidar ti farei . - ~ 

( Misera ! ) 

(Oh stelle*.') 

Si, s), voti porgete 

D' Aitamene al destin ; fidate in lui . 

Non temete il mio sdegno . 

Ma Aitamene è ancor lungi e intanto io re^ao. 
(Che risolvo? Che fò?) (dm so 

.. (Pronto soccorso 

(da se poi ad Or. piano 
V arte presti al grand' uopo . ) Ah fa che Ermondo 
Signor , si scosti; io ragionar ti deggio 
Da solo a sola. 

Olà, scostati. (ad Ermondo 

Almeno .... 

Parti : non replicar . 
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Erm. Ma qual misfatto.... 

Oro. Guardie , lungi da me costui sia tratto . 
£ro>. Non ti sdegnar, s' io parlo. 

Non minacciar , s' io resto . 

Credi i rispetto c questo , 

£ non audacia in ine. 

(Fingasi. L’irritarlo 
Troppo saria funesto , 

Tempo verrà di farlo , 

Ma tempo ancor non è . ) 

SCENA, VII. 


Oro. 


R. 


Orante , Artaliee » teldnti . 


.Itiiatevi. {alle gUMrdìe ) Parla. ^ (nd Art. 
Che dir mi vuoi ì 
Art. Signore , 

Lo prevedo , lo so j di donna al labbro . 

Fede non presterai . Temerai forse 
Cb’ io ti voglia ingannar . Non mi assicuro 
Perciò a dirti il mio cuor . Ah s’ io potessi 
Non sospetti sperar gli accenti miei , 

Tutta r anima mia ti svelarci . 

Ora. Meno proteste e più chiarezza . 

Art. Oh dio ! 

Mi fai tremar . Come pretendi , Oronte , 
eh' io ti parli d’ amor, se minaccioso • 

Mi guardi e fremi ì Ah cangia .... « 

Ora. Vuoi parlarmi d'araor? _ • , 

Art. Sì s qual tu credi , 

Non t’ odio già . 

Ora. Sai che odiarmi c vano; 

Ma non mi ami però . ' 

Art. Deh mi concedi , 

Li- 
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Libera ragionar. D’Oronre il volto 
Piace al mio cor , non il costume . Ah s!r ^ , 

Se di quello che sei 

Men feroce tu fossi, io ti amerei. 

Or», Ferocità tu chiami ' 

La fortezza, il valor? 

■^rt. Ma pur vorrei 

Questo ancora donar a chi fra Sciti 
' E nacque , e regna . Io ti dirò , signore , 

Di che più temo . Non amor tl accese 
Del desio di mie nozze , il so ; la Misia , 
eh’ c mia dote, è il tuo voto} e la speranza 
Di conquistar , mancando i figli , ui\ regno , 
Moltiplica le fiamme .... 

Or», Ah non è vero : 

Sappi che amor . . . . < 

•rfrf. / Che mai sperar potrei 

Da cotesto imeneo ? Tutte pospongo ^ 

Le varie del destin promesse tante 
A uno sposo che m’arai e sia costante. 

Or», E in Oronte l’ avrai. Odi, Artalicei 

Del genitore il cenno ^ 

Ti fece mia} mia ti può fiat la forza: 

Ma no: scaccia il timore} 

Voglio che solo mia ti faccia amore. 

Art, Felice nie! Se assicurarmi io posso 

Deir afiètto d’ Oronte , ogni altro foco, 
Credimi, abbonirò . 

Or», Te ne assicuro. 

Ecco in pegno la destra; 

■^rf. Ma la destra 

Pegno è sol d’ imeneo , non già d’ affètte . 
Tempo e costume esige 
L’alma x dubbi a discior . Non lusingarti 
Che or mi abbandoni alla tua fé. 

Or». 
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Art. 

Oro, 


Art. 

Oro. 

Art. 


Oro, 


Art, 

Oro. 

Art. 


Oro 

Art. 


Lo devi 4 

li teméroe è un oltraggio, e non lo Soffre 
Un re, uri Ornante A non mostrarti ingrata 
II tbo dover t*iiisegni , / 

Mi spaventi, signor, ^ndo ti Sdegni. i 
Veggo il tuo c»ot , so che m’ inganni j e speri 
eh’ io soSiz e non mi actenda ? £ se minaccio 
Soo ctudel , son tiranno t 
Il mio cutìt nOn conósci . Io non t’ inganno . " 
Óamnti dunque li destra. 

* Attendi almeno, 

che d’Alclmenè il si vicino arrivò 
Questo nodo preceda . 

Invali lo sftetl. 
un istante , un accento 


Frapposto al mió Soler , pone In periglio 
L' onor tuo, l’amot mio. 


Di j che risòlti t 

Alfine 


(Nomi, consiglio.) 

{tU so. 


Oronte è il mio signot s T amo , lò temè r 
Facciasi il suo voler -, stringasi il nodo 
-Fra il suo cuore e il mio cor j ma non sperarmi , 
Sinché il terror mi opprime. 

Lieta qual mi vorresti , e qual potttbbe 
Far cuoteato il tuo' amor . Ah od mio pettò 
Lo spavento confonde ogni ahro affetto. 

Mira , signor, le sacre fiamme a terra, 

Mira il nume sdegnato. Ah pria si plachi. 

Poi guidami èli’ altas . Questa sol chiede 
Artalice da tc grazia 6 mercede . 

(Superstiziosa dtuiiMl) ,t. 

Ah se tu m’ ami , 

Tatto de' suol tùnbti, 


Tut- 
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Tutto sgombra il mio sen . Come il tuo affetto , 
Che si le’ del mio petto un dolce nido , • 

Potria soffrir la compagnia molesta i ^ / 

Del terror , della tema ì Ah me di pianto . 
Bagnar le piume, e funestar vedresti; . 

■ Sforzati amplessi e tetri sguardi , avresti . • • 

Che rio piacer! Che sventurato nodo 
Saria questo per te ! Se la mia pace 
Procurar non ti cale , o tu non m’ ami , ; 

O il mio a&tto non curi o invan lo brami., • i 
Oro. Ti spaventano i marmi ? In man di Giove 
Fulmini chi sognò ì Ma compatisco 
L’ uso del tuo timor . Da quell’ altare > . v 

Toglier farò la minacciosa immago . . j;» 

■^rt. ( Noi permettano i Dei , ) , ; 

, Vanne , Artalice , > 

Un novello desio m’accende il petto. ; 
Prepara i sagrifizj , 

Ordina i riti , e serba il pio costume . 

Chi è tuo sposo e tuo re , sarà tuo nume 1 
■^rt. ( Fra l’orror del periglio 

Giovimi il tempo a maturar consiglio . } ( Ja te . 
E pur ti veggo in fronte ' 

Fra r orror dello sdegno , \ 

Un raggio di pietà. La tua fierezza 
Colpa c del suol natio . Sì , mi lusingo 
Di vederti cangiar l’ aspro costume , 

Placar gl’ impeti rei , 

Amar la pace e venerare i Dei . , - j . 

Come pretendi, oh dio! - 

Ch’arda per re d’amore? 

Il misero cor mio 
Tremando amar non sa . 

Deh cangia il tuo costume , 

Deh placa il tuo rigore , 

E al- 
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£ allof suo ben , suo nume 
L’ alma ti chiamerà . 

SCENA Vili. 

Oront» sol» . 

È sul cuor d’ Arcai ice 

Chi ha più poter di me ? V à chi d' Oronte 
Più temere si fa? Questa rivale 
Sovranità non soffio. Olà, s'atterri ( introno li 
La sognata deità. L'elHgie mia (guàrdit. 

Là sia riposta. Onori a me dovuti 
Altrui non cedo. Sia ambizione o orgoglioijf 
Sia tirannide ancora , io cosi voglio . 

( Monne i soldati X Oronte vanno ftr demolir là 
( statua, s oppongono i custodi t li ministri 
( del tempio , fra' quali segue una zuffa . 
Temerarj ! Cotanto (impugna la spadai 

S’ ardisce Iti faccia mia ? Questi del tempio 
Presuntuosi ministri 

Vorrian regnar della pietà col manco; 

Li abbasserò, li struggerò, cadranno 
Con inaudito scempio 
I rei custodi , i sacerdoti , il tefnpio ; 

Quando giunge la fera all' ovile. 

Quando innalzasi il mare fremente ; v 

Quando spianta la messe il torrente j 
Èia minore la strage , il terror ; 

Egualmente del forte , c del vile 
Vuò che tremi, che palpiti il core; 
Rispettarmi fatò col tiihore ; 

Della plebe non curo Tamoi. 


SCS- 
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SCENA IX. 

Stanze retnote. 

Rrmanio td Amns'ut , 

Rrm. Artalice non torna t e con Orante 
Tuttavia si trattien. 

Awa. Ma tu, geimano. 

Ti lagni a torto e ti tormenti invano. 

La virtù d’ Artalice ■ 

Conosci pur . Di che paventi ? 

Irm. Ah temo 

Del tiranno la forza, e le lusinghe. 

Temo che non la oiTuschi 

Lo splendor del diadema, Io, lo confesso , 

Temo la sua beltà, temo il suo sesso . 

SCENA X. 

. t detti. 

'Ale. Oh Dei! D'infauste nuove 
Io vengo , Ermondo, apportator . 

Am». Che Zìa t 

Rrht.ljo previdi , Io so ; sposa , vuoi dirmi , 

Aaalice è d' Orante. 11 ciel per sempre 
Mi privò del mio bene, 

Ale. Ah t' inganni , signor i morto é Alcamene . 
frm.Come ! 

Am». Spietato! £ hai cuore 

Di dirlo in faccia mia? Sai pur ch'io Tams. 
Air annunzio improvviso 
Vuoi vedermi morir ? 

Ale. 
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Ale. So il tuo valore; 

Non ti uccise il piacer , meno il dolore . 

Erm. Ritirati , germana, , 

Am/t. Iniijuo fato , 

Puoi di più tormentarmi l Apprendo appena 
Che cosa c amor , che a sospirar comincio . 

Lungi dal mio tesoro in mar d' afiànni 
Vivo penando; e quando spero il pòrto. 

La mia speranza , il tqio Alcamene è morto . 

È si grande il mio dolore, 

La mia pena c £era tanto , 

Che mi toglie ancor del pianto 
L’ infelice libertà. 

Non so dir fra tanti aSRinni 
, Come viver possa un copre ; 

V Come d' astri sì tiranni 

^|Tra lUKor crudeltà. 
SCENA XI. 


Ermtnde fi A^^tf ì Artalice , 

Erm. OjOme perì? Chi l’assicura? Oh stelle ! 

Chi ^noi privò ùellt speranu sola 
Che restavaci in lui ? 

Ale. , , Sappi . . . Artalice 

Vedi , che giunge . Attendi , Odami pure 
Questo del regio sangue 
Ultimo c degno avanza. . 

Erm. £l}a non pensa ..... 

Che all’amante novello. 

Ale. A chi? 

£rm. Ad Oronte . 

Ale. Ama l’ empio f 

La tm. 


\ 


/ 


t 64 0 R 0 N T £, 

Erm. Lo temo . 

Ale. Ah nò, t* inganni^ 

Questo d’ amor geloso 
Un sospetto sarà. So (}ual TÌttude 
Anima il di lei cor. Eccola... 

Erm. Oh numi ! 

Gelo In vederla . Ah che sarà mai questo 
Improvviso tremor ! Vieni , Artalice : 

' Morte , o vita mi rechi ? 

Torni mia ? Sei d’ Oronte ? Ah che nel volto 
No del tutto serena io non ti iniro. 

'Art. Odio Oronte , son tua . 

Erm. Cieli, respiro. 

Art. Ermondo, ah non è tempo , 

Credimi , di follie . Freme di sdegnor 
Lo Scita piò che mai. Tentai placarlo 
Col nome degli Dei. Propizio il cielo 
ile secondò, ma il miscredente audace 
Volea del sacro nume 
L' immagine atterrar . Trovò nel tempio 
Del sacrilego ferro 

Chi s^ oppose atr ardir . Ah segue ancor» 
Tra i fedeli custodi e i rei soldati 
L'accesa pu^na. 

'Ale. Oh dio! Qiante sventure, 

Artalice, in un di! 

'Art. ' V’ è del destino 

Qualche insulto maggior ? 

'Ale, Si, principessa» 

Preparati ad un colpo, 

Cui resister potrebbe 
Solo la tua virtù. ■ ' 

'Art. Stelle ! 

Ak. Alcameae 
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'Art, Come ! 

Erm. Deh , o cara , 

Non lasciar dell' affanno 

Tutto il cuor in balia . Resisti all’ onte 

Del perfido destin . 

Art. si, non invano 

M’ avran gli Dei pietosi 
Di costanza munita. Il so, noi siamo 
I*ellegrini nel mondo. Ad ogni istante 
Un periglio s’ incontra. In mille guise 
S’ oflFrono ai passi nostri 
£ sterpi , c sassi , e precipizj , e mostri . 

Chi di vita il privò ì 

Ale. D'Oronte un colpo 

Non preveduto. 

Art. E penetrò tant’ oltre 

Del tiranno il poter ? 

Ale. 11 traditore 

Trovò compagni . Fra le guardie stesse 
D’Alcamene piu fide 
Seminò l’ira sua. Fur’ gli assassini 
Secondati, protetti. Alfin ]a fuga 
Palesò i traditori, . ; 

£ i complici svelò. Fu sin’ ad ora. 

Per vietar il tuniulto , . 

Ai soldati nascosto il caso atroce. 

Noto solo a Nicandro . Un suo fedele 
L’avviso a noi recò. Gli ordini nostri 
Impaziente aspetta 

Fronte l' armi tenendo alla vendetta . 

Erm. Qual vendetta ? Qual* armi ? Abbiamo , Alcasto , 
Troppo interno il periglio. Oronte infido 
Sin ora minacciò. Scaglierà adesso 
Fulmini l’ira sua. 

'Art, }A& il disperarsi 

L 3 È il 
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È il maggior de’ perigli . Amici , c tempd 
D' usar fortezza . Armiamoci di ferro 
Dove r uopo il richiede . 

Alt, Odi, Artalicej 

Odi qual mi deriva 
Dalla voce de* numi alto consìglio . 

Il fato d’ Alcamene ' 

A pochi c noto . £’ tuttavia Nicandro 
Solo forse a saperlo. Ah tu potresti 
Della vicina notte 

Tra r ombre uscir . Ti additerò una via 
Facile, occulta, e non guardata ancora, 

Perchè ignota al tiranno. Il tuo sembiante' 
Simile tanto al tuo germano estinto. 

Che a equivdcar più volte 
Guidò lo stesso gcnitor , che oggetto 
Deir altrui meraviglia , e di natura 
Fu prodigio sin or, pòtria valerti 
Oronte ad ingannar . 'Vestir potresti 
Le medesime spoglie, e al nuovo giorno,' 
Quando gonfio il tiran sarà d' orgoglio , 

Venir tu stessa a vendicarti il soglio. 

Em.Che dici mai? 

Art. ’ Saggid, fedele Alcastro, 

Opportuno è il consiglio. Un sol momentof 
Non mi vedrai codarda 
Esitar d’ eseguirlo. Andiam... 
trm. Deh ferma . 

A che t'esponi ? 

Art. A ciò che render puote 

Pace a noi, pace al regno. 

Ah vii timore indegno 

Non mi faccia pentir d* avetti amato . 

Seconda il genio mio. 

'S.rm, Se non ti amassi y 

No» 
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Nod temerei di te ; qualunque rischio 
Per me lieve saria . Ma il tuo periglio i 
Cara , mi fa tremar . v 

Art. ' Frena un .affetto ^ 

Che la gloria tradisce. Adempir voglio 
Tuti’i doveri miei. ^ 

^Proteggeranno il mio coraggio i Dèi . 

Accender mi sento 
D'ardite, di speme; 

Ho un cuor, che cimentò 
Non fugge , non teme ; 

Maggior di me stessa 
Lo sdegno mi fa. 

Un astro risplénde 
Fra torbide stelle , 

Che franca mi rende 
Nell’ atre procelle, 

' Che fuor di periglio 

Guidarmi sapri . ( psrt* cm AitMsi» . 

SCENA XII. 

Zrm»nÌ 0 s$lt . 

(^Ual prodigio è mai questo 

Di virtù peregrina ! Ah no , non vide 
Oggetto a lei secondo ^ 

Assiria , Persia , il Termodonte , il mondo , 

« Che fai i mio cuor 1 Non arrossisci ì £ puoi 
Neghittoso restar, quando fatica 
Fra perigli il tuo ben> Destaci ornai; 

Armati di valor contro d* un empio 
Segui di donna il glorioso esempio. 

' Bel vederla in campo armato 
Fulminar col ciglio irato! 

: . . L ♦ Bel 
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Bel veder k donna forte < 

Della sorte - trionfar ! 

Ah ) destar mi sento in petto 
Fra le fìampie dell’ affetto 
pi vendetta un fier desio. 

Che il cuor mio > noq $a frai^t- 
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S C E N A‘ P R I M A. ■ 

• *- j ■ I . * ' 

4ttIo magnifico della reggia, corrispondente alla piaz^,' 
con archi trionfali , c trono da un lato . In 
lontano sole che spunta. 

Orentt , TMrpMct * ftpoh 

Or*. Elsegnistl il Comando ì ■' 

Tar. Ogor tomulto 

È sedato, o signor. Su (juesti altari 
Non ri sari chi ardisca 
La tua itnmago sdegnar. Qual imponesti 
Obbediente mira 

A tuoi cenni la plebe « e i grandi ancora ; 

Ogn' un ti teme, ogn' un ti cole e onora. 

Ori. Or soa sudditi miei. Spento Alcamene, 

Non T* è chi mi contrasti 

Di Dacia il regno . ^a dov' è Artalice l > 

Ebbe ella pure il cenno mio . Non viene ; 

Qual novello pretesto or la trattiene? 
yar. I^ir oriente appena . 

Vedi che spunta il sol. L' ora è importuna . 

Per. femmina gentil . Fu dalle guardie , 
Avvertita però; ma pria che adorna 
Siasi ^ual suole il femminil costume , 

Molto alzarsi vedrem del sole il lume. 

Oro. Vanne , vanne , Tarpate; a me la guida .. 

Anche incolta, ma tosto. Io sù quel trono 
Voglio salir , e di salirvi il modo 
^ai che mi presu d'Attalicc il nodo.. 

Rifc 


Ì7^ O R O N T E. 

Risparmiar la forza 
Voglio, se posso," . 

TjÌT. è sano il tuo consiglio . 

Se vuoi fasti tcmer> non ^at ptlncipio 
Dall' estremo terror. L’ odio piuttosto 
Questo t’ acquisteria. Regola il volgo 
Prende dai primi moti . 

Del novello monarca,, È la pictade 
Facile incanto , c necessario . Oh come 
Temperata fierezza 

L' anime, o sire, al nuovo giogo avvezza! 

Se spiegò le prime vele 

Il nocchiero in lieta calma , 

L’ aure amiche , il mar fedele , 

Spera sempre ritrovar. 

Ma se avvezzo è fra tempeste 
l A solcar il mar che freme , . . . 

L'onde irate sempre teme, . . 

: Teme sempre infida il mar . . 

• • : jr-.t- 

SCENA il. 

Or onte , ptpolo , indi Téu/piue eke ttr»d.. . 
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Oro. X OpoU , in voi ravviso 

L’eccesso dei dolor. Vi compatisco. 
Tutto da voi l'esige 
D' Alcamene il destino . Abbia il dolore 
Però giusti confini. Il zelo vostro 
Ah non ecceda tanto. • 

Basta così-: non vi avvilisca il pianto. 
I» di voi prenderò paterna cura; 

Salirò su quel soglio. 

Solo pec v«tto bea. Se aoa avrete. .... 


Alca- 
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Alcamene per te, vostra tegiùa ^ ' 

Artalice sarà . Come batata ‘ ^ ■ ■ ' 

Moltiplicò in due volti ’ ' ' V ' 

Le medésmè sembianze ; 1 doni stessi ' • • 

Moltiplicò in due cori 
Prodigiosa virtù . Kel di lei vólto 
Effigie, del germani nel di lèi cote 
Parte del genitor , preridete > amici - 
Delle vostre speranze i lieti auspici . ' ^ 

Tar. Ah sire, . , ' . ? 

Oro. Che sarà ? 

Tar. ' Tremò nel dirlo i 

V II tuo duolo preveggo . , 

Ah noh teneritti 

Pii sospeso co^ . ‘ ' •' ^ ^ 

Tar. Toriiàr le guardie: " 

Oro. E Artalice dov* è ? ^ ‘ 

Tar. Là cerchi invano J ■ 

Oro. La cerco invano? Oh stelle! 

Dimmi che fu ? 

Tar. Signore i ‘ 

Questo foglio tèi dica : io noh ho cuore ; 

Oro. Artalice ad Oronte .- Tmfno -, 'tiraónè 
Or contento tarai: V ingorda tett 
Saxàerai di regnar . Tk detti morte ' 

Al germano htfeBce } h da me ttetta 
Jdorte or or Mi darò •, tt , far tottrarmi 
Dal tao cradelt atfetto ^ 

Dalla reggia nell’ onde era mi getto . 

Vanne I vola, Tarpacc. Ella (lo spero) 

O non gettossi ancora, o viva ancora 
Nuota fra 1’ onde . Va , gl' astri severi 
Si deludan -, si salvia 
Tar. Invan lo speri. 

Tutto tentar le guardie 

. - , Pria 
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Pria di recarti ua si funesto avviso . 

Era appena la notte a mezzo il corsa,' : 

Quando vi fu chi vide 

Del pianeta notturno al dubbio raggio 

Aprir soglia terrena . Indi dell' Istro 

E* onde scuoter udì . Colà le spoglie 

D’ Artalìce trovar ; colà il funesto 

Foglio fatai. 

Oro. Che fiero colpo c «presto 1 

Perfidissime stelle , ini^o fato , 

È vendetta cotesta 

Contro d' un che non teme il poter vostro } 

Mi togliete ad un punto 
Il piacer d'una sposa. 

Le ragioni d* un regno f Ah no , del regno 
Non mi torrete il dritto, 

Se rapirmi la sposa a voi fu dato , t. 
Perfidissime stelle , iniquo fato ! 

Vuò regnar a dispetto (sale io trono ; 

De' numi e del destin . Popoli, io sono , 

Il vostro re . Sarò,' se, mi sdegnare. 

Sarò il vostro tiranno. Eccomi in soglio. 

Su via ; se v' è chi ardisca 

D'opporsi al mio voler; se v’c chi aspiri 

A far ch'io scenda, o cada, 

Veoga pur , eh* io 1' attendo : ecco la spada . 

:r (impugna U spada. 
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^ > 
Trmendt e detti . .... 

trm. O^Hc fai , tignot , sovra ^ucl soglio ? 

Ow- lo regno r 

V’ è chi si Opponga ? 

Erm. Sì . 

Qual è r audace , 
che a contrastarmi or viene 
Questo trono di Dacia ? 

Erm. Egli ^ AlcamcnC 

On. Alcamenc mori , 

Erm. T’ inganni j ei vive f » 

Vittorioso ritorna, ed a momenti 
fu stesso lo vedrai . 

Oro. Deliri, o menti. 

£rm. Non odi ancor d’intorno 

Lo strepito guerrier che lo precede ? 

Eccolo : gli occhi tuoi ti facciaci fede . 

( S» vede di lentMHo venir Alcntnene freeedn- 

( to dnir etereito , 

Oro. Come 1 Tarpace , oh Dei ! Qual tradimento , 

Qual' inganno è mai questo ? 

(teende impetuoso dstl trono. 

T»r, Ah ti deluse 

Creane traditor. 

Oro. Che mi consigli? 

Che dobbiam far? 

Tar, È tempo 

* L’ira di moderar . Con finta pacei 
Copri , signor , lo sdegno . 

Oro, Ah sofitù ixoppo a ióngo ip noti sn’impegno.' 

SG£- 
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S . C E , N A IV. 

A sHon» di sinfcnU s /tvsnxjt Artulict in mhito virilf 
frammezzo il popolo che se l' inchina e detti . 

Oro. Avai ancor di sognar . ( piano a Tarpate , 

Tar, Perchè, signore < 

Me non scegliesti ad isrenar costui ; 

^ • (piano tra di loro . 

Ore. Da chi raen mi credea tradito io fui. 

£!’/».( Cara, freme il tiranno.) ~ 

Art. ( Ebbe il mio foglio > ) 

(pieno fra di loro i»^ distanza . 

£rm. (Lo lesse, e gli crede. Giorò all’inganno 
L' abbandonata spogli^ , 

Il tempo, il sito e la mal chim^ soglia, ) 

Art. Grazie o numi pietosi ! ( s avanza , 

Veggo pur il mio trono. 

Oro. £ in me tu vedi , 

Prence, l' amico tuo. 

-Art. . X»»i re de' Sciti, 

Nella reggia di Dacia? £ lieto incontri 
Alcamene così ì Non sei t)i Oronte, i . 

Quei che del padre mio , 

. Crudo il sangue versò ? 

Oro. , si , quel son’ Io . 

Tar. ( Frena l’ Ira . ) ( pinn» ^*4 Pronte . 

Ore. ' (Non. poso.) 

Art, Ermondo, viei|i , 

Vieni ài mio sen. Posto- a^mia voglia alfìoe 
Pur abbracciarci. L’amicizia .nostra 
Gioir potrà dallo spavento immune, 

, Del tiranno de^in . Sì , , godrcAis 

Libero il nostro affètto . 

Rrm. 


I 


nk.:^N7Rd I ' G( oglv 


ATTO SECONDO. 

Trm. ( Ancora io tremo . ) (da se. 

Art. Signor, se non ti è grave, ) , (aà Orante. 

Lasciaci in libertà . Deggio ad Ermondo 
A lungo favellar . Di rivedermi _ 

Ti additerò fra poco , ’ ' ’ ‘ 

Dopo un breve riposo , il tempo e il loco . 

Ore. (Odi come favella? (piane » Tstrpaee . 

Come impone superbo.’. Ah mi divora, « . ^ 

L'acceso sdegno mio.} 

Tar. ^ Deh soffri ancora . ) 

Art. Vuoi partir? Vuoi restar? Parla.* cotesto 
Orgoglioso silenzio 

Fa di te sospcttór. D'amico il nom . 

Non ricusai da te. Saprò egualmente, i., . 

Quel di nemico non curar , Dichiara - ■ j 
^ La tua mente , il tuo cor , Sdegno «d afR^tto 
Infiammano a vicenda anche il mio petto. 
pre. Non mi credea si audace 

Alcamenc mirar d’Oronte in faccia. r.- 
Trovar nel re de’ Sciti 
De' soggiogati Traci 

Avvilito il valor non lusit^arti . . . ' 

. Non mi conosci ancor , . . . 

' Farli, ne sai con chi, . , •• 

La mia fierezza un di 
F“à ttamatti . 
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Artslice , Ermondo , Turftut e come eofrA 

V * 

'/Lrt. Oli i pana ciascda . ( p*rte il popolo , re- 

( stando poche guardie in distanxjts 
Tar. ' (Che mi coasìgli, 

Sventurato mio cor ì Dobbiam per sempre 
Perder Amasia , e la speranza , é il frutto 
Della fé , de’ sospiri ? Ora in Oronte 
Che mi lice sperar } Eh di seguirlo 
L’ opportuna stagion fini , Tarpace ; 

Se cangia il vento , allora 

Anche il cauto nocchier volge la prora.) 

( da se frattanto che parte il popoldj 
'Att. £ tu non parti ? 

Tar. Attendo 

Signor, da tua pietà d' udirmi il dono. 

Art. Sei amico d’Oronte? 

Tar. Nacqui suddito a lui . Cangiar signore 
È il mio voro però . Deh tu concedi . . ì 
Art. Ne parlarem ; non è opportuno il loco . 
T4f.'(Tomanù in scn la speme a poco a poco (férto. 
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S C E . N A VI. 

Artultct ed Ermonde ce» fothe guardie. 

Art. Su vU, sfogati > Ermondo ; 

Ditnini infedel ; dimmi incostante ; accendi 
Di geloso furore • ' 

Il tuo volto , il tuo labbro ed il tuo core . 
Erm, Non piu, bell’ idol mio } non tormentarmi 
Co’ rimproveri tuoi . Li: mcrto , è vero , 

Ma ti chiedo pietà.. p • 

Art. . Mira sin dove. 

L' affètto mi guidò. Stenti e perigli 
Per te solo incontrai.' Sai s’ io potevo 
Con Oronte regnar . Ah morir voglio 
Teco raminga , o seder teco in soglio . 

Erm. Il sagrifìcio è grande; 

Arrossisco in pensarlo. Anima mia. 

Chi compensar potrebbe > 

Tant’ amor , tanta fé ì Per me dell’ empio 
Sei esposta allo sdegno . Ah qual consiglio 
In tant’ uopo , idol mio ? ' . . 

Art. . ; Destando Alcasto 

Va ne’ Dacj il coraggio. Io qui l’attendo; 
Poscia risolverò. ^ / • 

Erm. Di 'me disponi 

Nel bisogno maggior .-In tua difesa ^ 

Il sangue spargerò . D’ un bel coraggio 
. Tu accendesti il mio cor . 

Art. ' Amami io questo 

Solo voglio da te. .. < , , • •• , I 

Erm. ■ r- , Sì , mio tesoro; ,■> 

Ti^ sei. r idolo mio; te-sola adoro.!. 

Da que’ begli occhi appresi ^ • 

. Oreutt . M Ad 
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Ad accendermi il cor di puro afTctto; 

Tu il primo, il solo oggetso 

Fosti e sarai dell’ amor mio. Ti è nota. 

Unica mia speranza, 

La mìa fé, 1' amor mio, la mia costanza. 

Cara , Io sai , S’ io t’ amo , 

Se l’ idol mio tu icL ; 

Morir , mio ben , saprei , 

Ma non mancar di fé. 

In testimon io chiame , • 

Mia vita , i tuoi bei lumi , 

Che furono que' nurai. 

Che mi legalo « te . 

SCENA VII. ' 

l 

Art»lkti indi Amnsm, • 

Art^ Sommi Dei , proteggere 

Questo regno infelice. Ah non trionfi 
Un barbaro, un ticaono, 

Che le leggi calpesta. 

Che la pietà detesta. 

Che voi non cole e onora . 

Am». £d c vero , mio ben , che vivi ancota t 
Art. Amasia, mi conosci? 

Am». Ah <he>mi chiedi? 

S’ io conosco il mio bene ? j ■ ' . 

Il mio sposo diletto, il mio Alcamene?' 

Att. ( Misera ! ) (d» tt guMrAauh Am»si» . 

Am». Oh quanto pianto 

Mi costa , o caro , la mentiva voce 
Che trafisse il mio coi . Volta seguirti 
Morendo anch’ io ; pur mi diceva il i cere i 
Vive , Tire il tuo bene , Idolo mio , 

■ Ma 
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' Ma guardami , ma parla . Oh dio ! Tii taci } 

Ti scordasti di me? Non son'io forse 
Più la speranza tua ? Numi , sarebbe 
Questo QUOTO dolore 
De' passati dolori assai maggiore . 

Art. ( Mi fa pietà . } T’ accheta . 

Io t' amo si > ma ti lusinghi invano .... 
Sappi.... (che fò? } (da tt 

Ama. y spietato , c dimmi 

Che mi sdegni tua sposa . 

Art. ( È crudeltade 

Soffrir il suo dolore . ) (dau 

Sappi , o bella i eh’ io son .... 


S C E N A .Vili. 
A (casto e detti . 


V. 


Ale. V leni , o signore 

Te solo attende il gran consiglio . È piena 
De* vassalli la reggia . Ogn' un sospira 
Di rivederci ed offerirci in voto 
L' amor , la fedeltà . . 

Art. Vadasi dunque 

Gli amici a consolar. ( in att» di fartirt 

Ama. Cosi mi lasci ? 

Così parti da me? Spiegami almeno , 

La segreta cagion che nel tuo cuore 
Forma a miei danni un sì faul contrasto. 

Art. Ciò che brami saper, chiedi ad Alcasco. 

_ T’ inganna il mio sembiante. 

Ma non t’inganna il cor. 

Io t’amo e son costante. 

Ma inutile è 1’ atdor , 

La speme è vana. 

Ma Tu 


If 
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Ta il suo dolor consola, (Md Alcàstt , 
Tu parlale per «ic; > . 

Tu dille che le invola 
Lusinga di mercé 

Sorte inumana. eoli* guardie, 

SCENA IX. 

Annuì» ti Alcasto. 


Am». A H non tenermi in pene ; 

Dimmi, Alcasto, chi a me toglie il mio bene? 

Air. ( Non si avventuri il ver ) Povera Amasia , 

Ti compatisco . Meritava in vero 

Più costanza il tuo amor. Novella fiamma 

Arde il cor d’ Alcamene . 

Am». , Oh me infelice! , 

Chi creduto l’avria? Potè scordarsi 
De’ giuramenti suoi ? Nè teme 1* empio ^ 

I fulmini del cìei i 

Ale. ■ Non è del tutto 

Teeo ingrato però. Se del suo core 
È costretto a privarti , ci ti provide , 

«ella, d’ un* altro cor . 

Am»' L* afictto mio 

V* è chi spera ottener } 

Ale. si. son quelPio. 

Am». Ah perfido ! t* intendo . Hai congiurato 
Tu pure a danni miei . Tu 1’ hai sedotto . 

Mi abbandona per te . Ma 1’ odio mio 
Sempre attendi maggior. Crudele , aspetta 
Jn mercè del tuo amor la mia vendetta . 

Perfido mostro , ti aborrirò , 

M* bai tu involato 
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L’ idolo amato ; 

Pei te son misera, ' 

Smanio per te. 

Di sdegno armata, ti punirò. 

Quel traditore , 

Barbaro core 

Vuò veder lacero 

Per tua mercé. s 

SCENA X. 

AUtut$ toh . 

Non dirò esser nato 

D' una perfida stella ai neri auspicj ? 

Misero me! Della mia fede il frutto 

Son minacele ed oltraggi . Ah d' Alcamene 

Sappia il destin . D’ ogni lusinga priva , 

Forse cangiar d’aspetto 

Mirerò il suo dolor . Ma soifirir deggio , 

Finche miglior destino ^ 

Assicuri la pace al nostro regno. 

Del bell’ idolo mio l’ ingiusto sdegno . 

M’ accendon due lumi 
Di fronte serena , 

Ma più m’ incatena 
Di glora l’amor. 

Sarebbe un oggetto 
D' eterno dolore 
Tradir per 1' afiètto 
La fede , 1’ onui , 
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SCENA xir. 

Galleria con due porte laterali . In mezzo una gran 
loggia aperta che guarda sopta 
r Istro e sedie. 

Artnlice t guardie tu le perte , indi Tarpate, 

jift, Unga Tarpacc . De’ nemici ancora 

( parte una guardia. 
S' approfitti chi può . Tal da yelcno 
L’antidoto sa trar medica mano. ’■ ' 

Venga Tatpace e non favelli invano. 

Tar. Signor , $’ io ti dicessi ^ 

Che van desio di novità mi sprona ; 
eh’ odio il mio re ; che temo 
Il tuo valor, la tua fortuna, avresti 
Dubbio a crederlo, il so. Non c codardo , 

' Non è vii, non è ingrato. 

Non infedele c di Tarpate il core . 

Libero venni e la mia guida è amore . 

Art. Sospetto è il condettier. Chi m’ assicura 
Della tua fedeltà? 

Prova esibisco 

D’ ogni dubbio ma^ior . T’ insidia Oronte , 
Aitamene , la vita. Io so k trame i 
Di prevenirle il modo 
Additarti saprò . 

jlft. Tosto i disegni 

Svela del iradiior. 

Xar. Se non m’accordi 

La bramata mercé, morirò prima 
Che r arcano svelar . 


Art. . 


Art, 

Tmt. 

Art. 

Tmt. 

Art. 

Ttur. 

Art, 


ATTO SECONDO. t$t 
Che bmì pretendi} 

Spiegati ed ettcrtai. 

Molto ti chiedo» ■ 

Signor » il so > ma vai la vita asai 
Più d’ una sposa . Amasia à ì’ idol mio. 

Cedila « viveiai. 

Tutte Alcaraeao, 

Tutte su ’l cuot d' Amasia 
Cede a te le sagion . 

Stelle { tn'iagaoai ì 
La tua spora mi cedi t 
£ sì tosto > £ si franco? Ab mi deludi, 

A tutti i Dei lo giuro» 

Ella mia non arà » vivi sicuro. 

M’alSdo a te. Sappi» signor» che Oronte 
Un foglio avvelenò » che vuol eoo quello 
Farti perir t guardati . . Oh Dei 1 sta viene . 
Veggo i saldati sui. 

Non mi lascio trovar ceco da lui. ipsrtt, 

SCENA XII. 

Artmlie* , pei Orniti . 

^JHe de* regi e de’ regni 
La pietà degli Dei vegli in difesa» 

Neghi chi ’l può . Che i fulmini degli emp) , 

Che de* giusti il conforto» c i beni e i mali » 

£ le vatie vicende 

Alla mente dell* uom strane e remate » 

Non derivin dal elei , dica .chi ’l puote . 

Ctaaie » o numi » di tanta 

Vostra bontà; ne sarò gsaca ; H culto / 

Vosuo psoffiovcro. Ma che? L* audace 
Cinto sen vico d' airnaù ? ( ^ieae Ornite tw 

{tolìkti quttii t'ttrfittMno. 
M f Oroa< 


« 
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Oronte, i tuoi soldati 

Non ardiscan passar coteste soglie. 

Ore. Amici , i a’ cenni miei quivi restate . 

Art. Guardie , l’ ingresso a custodir vegliate , 
Oro. Di che temi , Alcamcne ? ' 

Art. Io temo tutto 


Dove albergan gli Sciti . 

Oro. E pur dovresti ' - 

Non confonderti più: nel gran consiglio, ' 

Dove non fa d* Oronte 

Tollerato 1’ accesso, avranno i Dacj ' 

Nelle man del suo re giurato a gara 
La rovina de’ Sciti . • 

Sediam . Narrami , amico , 

In pochi accenti il mio destin raccolto . ( ittit. 

Art. (Il 'tuo perfido cuor conosco al volto.) (d* se. 
Vuoi saper che fu detto ( e ùcie . 

Nel consiglio di te ì Non adirarti , 

E il ver ti narrerò . • 


Oro. Parla ; disposto 

Tutto sono a soffrir . 

Art. Disse taluno : 

Crudo ò d’ Oronte il cor. Provò l’accusa 
Colla strage de’ IXicj ; . i ► 

Col regno mio, che per te geme c langues 
Del loco re, del genitor col sangue. 

Altri disse è tiranno : usurpar tenta ' 

Avido I regni altrui . Minaccia , opprime , 

Non serba fè..'. ' 

Oro. Ribaldi... .> 

Art. ' Rammentati l’ impegno . 

Soffri i non ti sdegnar 

Oro. ' - - - No , non mi sdegno. 

Art. Tutto acceso nel volto i> < 

Di pietoso fiirot , de’ padri il primo : 

> Egli 


_Digilizedb Gyogle 


Oro. 

.arti 


.Or», 

ulrt. 


Oro. 

.art. 

Ore. 

Art. 


Oro. 

Art. 

Oro. 


Art. 
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EgU è un empio sciamò ) Torme seguendo 
De’ barbari costumi, . t . . . 

Odia il culto divin, dispregiaci' numi. K . 

Tutto non disti' ancor : fiero, spietato V- 

Chi ti chiamò, chi sconoscente, ingrato... 

Ah soffrir piò non posso. ■ • 

> • .. • Odimi Io stesso • .< '• 

Tanto ardire frenai.' Non tocca a voiy’ ' 
Dissi; un re giudicarci Estinte il fato - -.i i 
Decebalo, non lui . Sol coi superbi '.'■n.i: 

Egli è- supèrbo c fiero 1 . ''i ■ ■ . 

Non è Ycro, signor? > . ' .r. . 

I ’ , Il j ) > Dicesti il vero . ■ ‘ 

Si per .te ih’ impegnai che partiresti' 

Tosto di Dacia; e che giammai' pensasti *' 
Questo soglio occupar. . . , 

Mal t’ iptpegnasti . 

Come ! Il regno di Dacia ’ 

Non è mia eredità ì i . ' - ^ 

D’ una vittoria ■ 

Non vuò perder il fratto. 

Il so, Artalice, ' 

L’ unica mia germana , . 

Brami in isposa . Amorè ■ ■ ‘ . 

T’ accende e ti uasporta.. 

Si , sarà tua . >. . . V 

I .Ma: se Artalice à morta. 

Come! Morta Artalice ?' . ' 

Ab sì , nelT oade > 

Si sommerse e peri. Qui iur trovate 
Le spoglie sue . Da. questa lo^ia istessa T 
Ella precipitò. . • •/ !• > > ' , • ■ ■> 

.o ' > Ma che la iódusse .'j *. o ' ’ 

La sua morte a incontrar ? 

. - Noi IO . Prcteie 

.. Sc" 
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Seguir .^1 tuo de«in. ...Basta : nint mnec 
A femmina leggiera 
La ragion d‘ esser folle , 

Jrt. Eh non ti «redo. < 

Scorgo che ti confMidi. > 

La uccidesti tu stesso , • tu 1‘ ascondi . 

Ore. ( Op{K>rcuDo è l’ incontro . ) A me noi credi ? 
Questo loglio tei dica s > 

Ella stessa il vergò. Pria che la morte 
Ricercasse fra 1’ onde , a me l’ ingrata 
Fece l'infausto don. Prendi Alcamene, 

Questo de' suoi furori 

Testimonio crudel i leggilo ( e mori . ) (d* t», 

Jlrt, (Fosse il foglio mortale 1) Ah che m'inTola 
Delie luci il poter la doglia estrema . 

Signor, l'infausto foglio . .. 

Leggi tu per. pitti. 

Oro. Forse al mio labbro 

Tutto non crederai. Deh mira ahnena 
Se le note seo sue . ' 

■^rt. (Qaesto è il vekoo.) (dose, 

si, si., ti crederò. 

Oro. Mi stanca ornai 

La pertinacia tua . Leggilo . 

( porge nm viotmi» il foglio »d Arisi. 

( olls le prendo o si lovs . 
Art. latrano 

Lo speri , o ttadltor . Goasdie , serbate 
Quesùt di sua perfidia 

(dò si fòglio md tao* gnsrdis. 
Testimonia cnsdel; So che ni’ insidj > 

Empio, la vita e il soglio; 

So che chiù» d la mene entro quel foglio . 

Oro, Dunque saprai che deri 
Mntir per le mie man . 

Art. 
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Art. * ' ^ Perfido , inVanò 

Ti lusinga il furor . • • - . * 

Ort. Soldati i entrate» ' • 

( I soldati sTOrento ti mvMtxJtno all» 

{ portm * sforzano la guardia . 
Eseguite- il comando . 

• - * 

SCENA XIII. 

' 1 ' I 


Ermottdo dall’ altra porta con soldati o dotti , 

X 

Trm, E Empj , fermate . 

< . (parto sititi soldati d' Irm. pongono ita 

(fuga quo Ili tt Oro. gli altri assali scorsa 
( il medtsimt Oronto\ 

Art. Opportuno soccorso ! 

Ort. (Ah son perduto.) 

Erttt. O cedi il ferro , o morirai . 

Oro. , La spada 

Vivo non cederò . • (i soldati si gottatto addossa 

( ad Orotsto t lo disartttano a forza , 
Art. V indegno cada . 

Erttt. Pera il crudele . 

Oro. ■ Ah vili , , . ■ ' ■ 

Tutti contro di me> 

Art, Si , traditore > 

Hai nemico anche il ciel. 

Ertn. Gli Sciti stessi 

T’ abborriscono ancora. I rei disegni 
Tarpace pubblicò : Fu suo consiglio 
Prevenir le tue trame. 

Oro. Empid vassallo t 

Erm. 
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Erm. Principe , su ’l nemico ( ai Artalng^ 

Usa la tua ragione. Io Tolo iotaoto 
De’ suoi barbari Sciti 
La reggia a sollcirar. 

A*t. Sì , ranne ; oh quanto 

Q^aesto in?itto coraggio in te mi piace S 
Erm' Il tuo esempio, signor, mi rese audace, (/«r/e. 

SCENA XIV. 


Artaliee, Orctite disarmata « stldati. 

Art. C^Uatdie, il reo vi consegno. Ei custodito 
Qui sia da voi , sin che il tumulto ceda . 

Indi in carcere orrenda 

Quel traditore il suo destino attenda < 

Oro. Alcamene, che fai? Vieni, e mi srena. 

Segui la sorte tua. ■ . 

Art. No i vivi e pena. 

Oro. £ son barbari i Sciti) Ah qual di questa 
Tirannide maggior! Saria la motte 
Lieve pena pct me . Vuoi tormeatarmi . 
Scellerato cosi ? . 

Art. Ma non é questo 

Il tormento maggior che ti destino . . 

Quando saprai qual mano 
Trionfato ha di te, perfido, indegno. 

Morirai di dolor pili che di sdegno . 

Barbaro traditor „ 

No , non sperar pieti . 

( Oh quanto fremerà 
Nel ravvisarmi ! } 

Bar- 
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Barbaro uadic<>r 
Vuò vendicarmi. 

Non mi conosci ancor. 

Parli , ne sai con chi , 

• A tuo dispetto un dì 
Godrò svelarmi. 


t 


SCENA XV. 


Orent$ • soldati. 


H che dirmi potrai? Lo so, mi vinse 
Di Decebalo il figlio , 

Di Artalice il germano. 

Di Dacia il successori quel ch'io non.sej^i 
Far più cauto perir ; quel che scoperti 
Ha li disegni miei i 

Che vuoi dirmi di più ? So qual tu sei . 
Iniquissima sorte, io sarò dunque 
Scherno de' miei nemici? Il re de' Sciti 
Sotto r infame scure 

Il collo piegherà ? V è ciel ? V è inferno ? 

V'è chi soccorrer possa ' 

Un monarca infelice ? Ah che vaneggio ! 

Sordo ciel , crudo inferno ! io perir deggio . 
Barbara sorte, 

Dov' c la motte! 

Venga una spada , 

Venga a svenarmi . 

Ah che spietato 
L' iniquo fato 
Non è ancor sazio 
Di tormentarmi. 

Ma 
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Ma se sottrarmi, ^ 

Noa posso altrotvici ' 

Saprò 4 kU' Qoòe^ 

Prccipiurini , . 

(Si gHt» dslU loggì» nel fiume. 


fin* deir Atte. Steonde . 
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ATTO TERZO 

^ ^ \\ *i ■ f 

S C E N A P R I M A. 

Campagna vasta sparsa di varie colline c(ie vanno a 
finire in aspri monti , col fiume latro die scorre 
al piano, sopra dei qoalc un ponte di pietra che 
va a terminare aì margine del colle su cui vi 
é posta la città . Ponte leratore alla porta della 
medesima . 

Ortntt M»z» mMHt0 , te»x,» *lm0 e *0»xm 
ifiuU . 

jÀ Ncor vivo , ancor spiro , ancor io posto ' 

Vendicar fonte mie. Rispettar' fonde 
Questa salma temuta 
Fin dagli stessi Dei . Me del mio ferro 
Il perfido destino 

Sempre non priverà . Può darsi ancora 
Che all' orgoglio de' Dacj io ponga freno < 
eh’ io sveni il loro re . Lo spero aluKoo , 

( Si V0d0 € 4 $l»r il fonte dills (iità t 
{ fallire gli Stiri . 

Odo strepito d* armi . Oh vista I Oh sorte { 
Fuggono i miei soldati; e gl’ inseguisce 
Superbo il vincitor . Dov’ à una spada 
Un’asta, un arco? Ah vili! 

( all» V0ee £ Otaute ti arrtumé. 
Ah codardi! fermate. Ah non fin vero 
Che si veggan fuggir f armi d’ Oionre, 

Volgete al vincitor la iaccia e il brando, - 

Pi- 


O R O K T E . 

Difendetevi , o Sciti , io vcl comando • 

. <"(al cenno d' Oranti gli Sciti ‘voltano' lafaceis 
( al nimico chi si ritira , id alsia il ponte . 

( Gli Sciti nstano fuori dilla città . 
Guerrieri , ecco il re vostro ", 

Non vi avvilite ancor . Scendete al piano > 

L’ordine riprendete e il fato ancora , ' ' ; ‘ • 

Si sperimenti, si. Datemi un ferro 

Io vi precederò . Venite , amici , < ‘ 

Non farete con me sempre infielici . < 

{scendono al piano e si raccolgono in ordine 
(militari. Da un soldato vun prtsentata 
( una spada ad Orante . 
Ma Tarpace non v* c ? Quel traditpre 
Mi abbandonò? Sudditi della sorte 
Son questi e non del re. Permetta il fato t 
Che Alcamene sen-fidi e lo tradiscat 
eh’ egli per man del.tradiior perisca. 

‘ scena'' II. * ' 

* < ‘2'l il 

Si suona a battaglia nella città > e si vede nuovamente 
calar il ^nte , sopra del quale • > 

compariscono 


uirtalici ed Alcasto' ambi con spada in mano , all» 
test» delC esercito e detti, 

t t 


C I • * '■ . 

Oraggio o prodi l’ inimico ardito 
Noi viene a provocar. Eccomi : ló primo 
La pugna incontrerò.. Voi me seguite. ^ i 
Mostrate. il. vostro. ardire > , • > 


Ri- 
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Riioluci motit pria di fuggire. 

( V0 eoi suoi ioldsti »d incentrar le squadre , 
( che seesodotto dal eolio sul ponto di pietra , o 
( segue V abbattimento fra le due- nazioni eolio 
I svantaggio de' Dati . Compariseo poi da Un,ta- 
(glio fra menti Er mondo eoa altro squadre in 
( soeeerse de' suoi , il quale fa piegare alla sua 
(parte la torte eolia rotta totale de’ Setti . Net 
( ealer della pugna tutti si sviano per le scene > 
(indi esce Drente solo colla spada rotta. 

Ah sorc& iniqua ! Ah scellerate scelie I 
Che volete di più ? Sì , sì > son vinto . 

Non v’ è più scampo . No giù perduta affatt* 

La ragion di sperar . Quella mi resta 
Di libero morir. Si mora,, e questo 
Misero avvanzo d' infelice brando 
Lo strumento ne sia ... . Ma gl' inimici 
Mi giungono alle spalle. 

Non abbiano il contento 

Di vedermi perir. Pasto di fiero 

Vuò che siaa le mie membra , anzi che spoglie 

Del vincitor. Lo sdegno . . 

Ah mi divora, e strugge, .(in atto di fuggire. 

SCENA III. 


Artal'ut , Ermondoy Aleasto , soldati- e dette. 


s 


Art. Arresti , Aleasto , il traditor che fugge . 

(Aleatto età alcuni soldatt arresta Or. 
Oro. Perfidi, rispettate , - i. 

La reai dignità , : 

Ala, Mira fra lacci ' 

L'ininùc») signor. •, (ai Artal.^ 

Oroute . K Art. 


Ì9+ V o * o N r fe i 

Art. Fra sue catene 

• Sia conJotto alla loggia. 

Ora. Oh mio rossore ! 

Oh pena mia infinita! 

Oh morte ingrau ! Oh miserabii vita ! 

( f'ùtt condott» dslle gumrdie i» città scortato 
( d» AlcMsto , t soldati 

SCENA IV. 

• Artalietf Zr mondo 0 soldati. 


Art. XjOde agli Dei, siam pure 

Vincitori, miei fidi; ite alla reggia, 

Precedete i miei passi , Oggi destino - ' 

Di svelarvi un arcano •> 

Utile al regno e non celato invano . 

{esorcito marcia vtrso la citta, 
Ermondo , al tuo valore ' 

Dobbiam la nostra sone . Ah tu togliesti 
Di mano al vincitor la sua vittoria . 
trm.Ma. il valor del mio braccio è sol tua gloria. 

Da que' begli occhi appresi 
L’ arte di trionfar . 

Art. Vieni, mio caro. 

Vieni , e fra queste braccia 
L’ amor tuo, la tua fede 
Abbia il pegno primier di sua mercede ^ . 

atm. S’io penai, s’io per te t>lansi - - • - 

Tu lo sai , lo sa il mio cor. 

Art, Sallo amor, tu pur la sai , • : • >-’ 

S’io penai, mìo ben, per tt, 
trm. Dolci pianti ! ' * 

Art. Care pene! . - . -1 

For* 
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s z Forcuaate mie catene ! 

Mia felice fcdehii 
n 2 Tutto spira amor e pace , 

D'Imeneo la chiara face 
Già pei noi s'accenderà . 

■ \ 

SCENA V. 
Appartamenti terreni . ' ■ 

' uimssht pti Tzrféce , 

Am», ^.LcxrncM trionfa. Oronte è Tinto. 

Tutto il regno n' esulta , e solo Amasi 
Piagnerà , fremerà ? Negletta , ofiesa 
Da un infedeìè amante; ^ 

Tradita dal destino,' 

Che le belle sperànie empio m’ invola , 

Dovrò lagnarmi e lagrimare io sola? < 
T»r. Principessa , concedi , , • ' i 

Che col nome di sposa ora ti chiami ... ’ 

AlHn la sorte amica ' 

Ti fece mia, ,n 

Am». . Come ! Non può la sorte 3 . .» 
Dispor del mio voler . , 

T»r. ■' .1 Lo può Alcamené; . 

Lo può il tuo re.- Premio della mia fede. 

La tua destra, il tuo cuor ci mi concede. 
./f/M.Ingrato.i £ sarà -vero, 

eh' ei per scherno maggiore 
Ceda altrui la mia destra ed il mio cuore ? 
T»r, Contento in ogni guisa 

il destin mi farà. Ma sperar posso , , 

Cara , il , tuo amor l Rispondi > e mi consola ; 
Sarà mio quel bel cor? 

N a 


Am», 


iprf O R O N T E.'i 

Af»». Lasciami sola . 

T»r. Si , sì , t'appagherò. Pensaci, Amasia, 

È di dover. L'esempio d' Alcaroene , 

Acceso forse di novello ardore , 

Insegni a serbar fede anche al tuo core . 

Cangia , sì , le fiamme in petto , 

• ‘ Scaccia pur I' antico amore , 

Non temer che sia difetto. 

Nè chiamarla infedeltà . 

^ follia piucchè costanza 
Serbar' fede a un traditore ; 

Non t' inganni la speranza , ' 

Non sof&ir la crudeltà , ■ l ' 

SCENA VI, 

• Amasi» poi Aleasto. .'> c:.-; . 

E '‘ . .. „v.'. 

Ver , non è più degno 
Della mia fedeltà l’amante infido. 

Mi scordato d’ averlo amato. Il nome < 

Odioso mi sarà del traditore... . . 

Ah che- il' labbro lo dice e non' il core. 

Ale. Principessa, Alcamene. ' / ■- ’ 

Nella saia reai te sola attende. 

Ama.Che pretende da me? Vè speme, lAkasto 
Che mi tomi ad amarf ' i > I 

Ale. Sperarlo è vano;': ' 

Farlo non può . -Vieni , e saprai l' arcano , ' 
Dunque sarò, infelice, ■v r.< i i 
Senza regno in un punto c sema sposo ) 

Ale. Se di regnar la brama 

Lusingar tu non pijoi , quella di ’ sposo ‘ 
KagionevoI saria, . i-' 

'• Ama. 
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Am». So che vuoi dirmi 3 

Vuoi parlarmi di te; ' 

Ale. Ma non ardisco. 

Mi rammento il tuo sdegno. 

Am». In poter nostro 

Non è l’ira frenar. 

Ale. Ah se placarti 

Potesse il sangne mio ... i t ' 

Am». Lasciami . Parti i 

Ale. 11 tuo cuor di sdegno abbonda ■, . 

È maggior però il mio amore . 

Picciór Onda - un tanto ardore 
No, non giugne ad ammorzar. 

Anzi quanto ardente: fiamma 
Fa inalzar 1’ umor spruzzato , 

Più m'infiamma - benché ingrato 
Quel vezzoso minacciar . 

. a 

scena vfl. 

Am»si» scl»^ 

O^He fo ? Che mi conngH , . , 

Nume pietoso, amor? Il disperarmi 
È tormento , è follia . Seguir nn core , 

Che crudel m’abbandona, ■ 

È inganno , é vanità . Cangiar affetto 
Opportuno saria i saria vendetta 
Necessaria , dovuta j 

Qual per fuggir dal cacciatore infido • <’> 

Cangia 1’ accorto augello il ramo e il Aido . 
Ma come, oh dio ! dal petto 
Sveller del primo affetto. . t 

Le.iadki potrei? Dubbia quest’ alm» c. 

N 3 OtA 
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Ora l'odio, or Tamor, lascia e ripiglia. 

Nume , pietoso amor , tu mi consiglia . 

M’ arde il tea fiamma crudele 
Nè so dir s’ è sdegno amore ; 

So che peno, e so che il core 
Spera inran la libertà. 

Odio sì quell’ infedele , 

Ma rammento il primo foco , t..-- ■ ■ 

£ conserra ancora il loco ' 

Nel mio sen la fedeltà . ' 

SCENA Vili. 

Salone magnifico apparato per nozze , ed incoronazione 
di nero re , con trono . • 

ArtMliet , Irmpndo , AUm» , T/$rf/$te , fofoh , indi 
Or$nte in (stene . 

Art. "V* Enga' il perfido Scita . A me recate 
Scettro e corona . 

(t»U in tftne , due gtutrdie furton». 
Ale, Della Dacia al regno 

Mai diè la sorte un successor più degno. 

£rm. Ecco fra sue ritorte ' ' ( yi*»* eendette Or. 

L inimico crudel . 

Ore. ( Barbara sorte ! ) ( velge le spalle 

(al trene tenxM mai guardar Artalice . 
Art. Oronte , dfin sei ' vinto . Il tuo destino 

Pende dal mio voler . Rammenta > indegno , 

I>er quante vie lo sdegno 

Acceser nel mlp core i 

L’odio too> le Q)e name, il tuo furore. > 

f Avi- 
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Avido tu di sangue , U procurasti > 

Con barbaro consiglio , 

Dalle vene del padre iodi del figlio . 

Fu tuo voto il mio trono i c tosco, e ferro, 

' £ ogn' altro d' empietà mezzo inumaDO 

Meco tentasti > traditor , ma invano . 

Furo gli Dei, che audace 
Giugncsti a provocar , la mia difesa . 

Chiese agli Dei vendetta 
La libertà de' popoli depressa , 

11 sangue sparso , ed Artalice istcssa . 

Giunser le voci al ciel. Pugnar, ti vinsi: 

Odi , superbo , e fremi , 

Odi qual man ti disarmò. Miei fidi, 

Ecco svelo un arcano 

Glorioso per voi j produr la Dacia 

Sa r eroine ancor i mirate , o Dacj , ( r* alzx 

Chi vi difese il trono ; 

Morto è Alcamene, ed Artalice io sono, (ti scopre. 
Oro. Stelle! Artalice? (t MVveBta con impeto verse 
(il trono f nst issile gttnriie vie» strrestssto. 
l^rm. Olà , guardie , frenate . 

L'ira del traditoi;. . 

Ttsr. ( Che intesi l ' Oh D<i ! ) 

Oro. ( Ab che questo è il maggior dei scoro i miei . ) 
Art. Vieni , fedele Ermondo , 

(Armonio s/tle stl Tronti. 
Vieni a parte del soglio. ,i 

Questa il tuo metto , il tuo valor esige 
Gloriosa, mercede . . , 

Altro metto non ho che quelli fi;de. 

Qui le insegne reali : eccovi, o Daci, 

Eccovi il vostro te. Senza il suo braccio 
Non avremmo trionfato. £i fu che seppe 
La vittoria obbligar. L’illustre capo 
, N 4 DP“ 
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Degno è ben del gran fregio . •• 

Io r erede ne sono , 

Io divido con lui , popoli , il trono . 

Off. Ah lasciatemi , indegni , 

Prima morire almeno . ^ 

•^rt. No , voglio in faccia tua stringerlo al xno . 
Ah perfida ! ah spietata ! 

Da ^ual furia apprendesti 
L'arte d'incrudelir? Non han le Aire 
Mostro di te peggior. Non ha l' inferno • i 
Duolo simile al mio..,. Ma xnto il core 
Cambiar in sen l'usato loco. Il sangue ' 
Scorrer precipitoso 

, Le dilatate vie. Questa è la morte. 

' Venne pure una volta ! 

Anche il destino 1 disperati ascolta . 

Ove son? Con chi parlo? È questa forse • 

Che io calpesto la terra ? O le funeste 
Dell’ averno cradel fauci son queste ? 

Chi siete voi ? Dov* è il monarca fiero 
Del terribile impero ? 

Ditegli, si, che il suo potere irriti. 

Che venuto a insultarlo il re de' Sciti. 
Teggo)le orribili 
Furie dell'Èrebo, 

Ma non spaventano: • < 

- D' Orante il cor. 

Ah, benché esanime 

Fra neri- spiriti , ^ . 

Ancor mi lacera •' 

.11 mio rossor. . 

, :> e. . I, ■ , 

; ' j '■ .-r II . il ir. . i- . . . 

. ■ ,-i i I /■» o 

L ■ • ’ <1^ ... ’ • . ' 

•' ? • SCE- 
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\ 

1 suddetti, ftw thè Orente, indi Awssìm. 

Art. SEguitelo > soldati . Il traditore 
In carcere si chiuda . Esser potrebbe 
Simulato il delirio . la ogni guisa 
È di pietade indegno 

Chi togliermi tentò la vita e il regno . , 

frm.Sei demente anche troppo. 

Am». . Eterni Dei ! 

Quale orrot , qual spavento! Immerso Oronte 
Giace nel proprio sangue. 

Art. ' A un tanto eccesso 

Chi la mano prestò ? 

Am». Fu Oronte istesso . 

£i tolse ad una guardia > 

Che arrestarlo volea, di mono il ferro t 

IHsi tutto in un baleno 

Se lo immerse il crudcl nei proprie senq. 

Art. £ pur mi fa pieti. , 

trm. No , non la devi 

A un vmpio, a un traditor. Germana > alfine 
Pubblicato è 1 ' arcatx> . 

Am». Intesi, al fato 

Contrastar non si può . 

^Ale. Spento Alcamenc, 

Mi negherai , crudele , . . 

La libertà d'amartl ? 

Am».lo crudele non son. Puoi lusingarci. 

T»r. ( Si prevenga . ) Artalice , è tempo ornai 
eh’ io da te conseguisca 
V accordata mercà . Mi promettesti , 

Ama- 


; 
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Amasia , il sai -, violar la fede 

Non si dee, non conviene. * 

Art. Artalice son’ io non Alcamene . 

Dissi non sarà mia t dissi la cedo . . 

S' ella sposo ti accetta , io lo concedo . 

Ama.Piii la motte sposar. 

Tar. Ab sì , v' intendo ; 

Son delusa da tatti . 

Art^ 11 fato incolpa. 

Duolrai del tuo dolor. Sì> mi rammento^ 

Ch'io vivo tua roercc. Di Scizia il regno. 

Si può far tua conquista > estinto essendo 
L’ultimo successor. Io , se ti aggrada, 

Al vuoto trono io t’ aprirò la strada . 

Tsr. Si , la promessa accetto : 

Pago il fasto sarà , se nem l' afietto . 

Erm. Metta bene , Artalice, 

La fedeltà d’ Alcasto 

Non men grata mercé ; se Io concedi , 

Gli offro Amasia in isposa. 

Art. £d io gli aggiuog(a. 

Le provincfe assegnate a me per dote 
Dal re mio genitqr. 

Ale. Oh me felice , 

Se Amasia troppo altera ' * 

. La destra mia non sdegnai 

.<4m«.Non m' oppongo a un german cb' impone e regna . 
Art. Quante volte in un giorno 

Cangiò faccia il destini Le stelle alfine 
Fur propizie per noi. Non abbandona 
Mai r innocenza il cici ; sospende , è vero , 

' Talor la sua pietà , ma lo fa solo , 

Perchè il mortai , dalle sventure oppresso , 

Usi virtade a superar se stesso. 

ca- 
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Se volgessero le stelle 

Sempre a noi benigni ! rai , 
Non vorremmo apprender mai 
Né a temei) né a meritar. 

Ciò cbe a noi fa parer belle 
Le fatiche della vita> 

È r esempio che c’ invita 
1 disastri a paventar. 


\ 


del Ornmmu. 
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STATI R A . 


I> B. A M M A 

DI TRE ATTI PER MUSICA, 


Rappresentato per la prima volta in Venezia 
l’anno ^occxl. 




aod 

PERSONAGGI. 

STATIRA vedova di Darlo ; 

ARBACE principe di Persia. 

ROSANE figlia di Dario j itaà non di Statua j 
ART ABANO grande del regno . 
lEARCO capitanol delia guardia ieale\ - 


, La acena c in ì^etsmoli* ^ -ri 

i • 

t ' * ' ■ r - ■ *' 

» ' t . 
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ATTO 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 


Atrio regio con trono. 

itàtirn , Artahuni e guardi* . 

Sta. SasU > basf^ , Artabano -, io de’ consigli 
D'uopo non fad per di veoir. seguace t 

D' un desio che mi sprona; oppressa t vinta 
Da una passiod, che invano 
Debellar faticai , più non ini porge . . 

La smarrita virtù l’antico freno. 

È inutile al mio seno, .. . ... ; ; 

Acceso già di quest’ amor rubello , 

^uel che aggiugner procaci . arder oeVello.. 

Art., 


\ 
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'Art. Dunque che tardi all' adorato Ar(^ace 
Il tuo foco a svelar? . 

- Questo, è quel passo > 

A cui giugner non 'so. 
jfrt. Regina > imponi i 

La mia fede ti è nota . 

Sfi, ' Ah si , Artabano ; 

Vanne incontro ad Arbace; egli a ujornenti 
Vincitor de' nemici 

Giugnerà nella reggia- A lui tu stesso. 

Che Statira l’adora. 

Svela... Ma no , non vuo' scoprirmi ancora. 

Art. Perdonami, cotesta repugnanza v . 

Segno è di poco amor. 

Sti. , E dovresti 

Compatir il mio stato. Amar Arbace 
È un delitto per me -, sposo a Rosane, 

Pria eh’ ei cedesse al fato , 

Dario lo destinò . Pronuba elesse 

Me di tal’ imeneo . Tradir Rosane 

L'oDor mio non consente. Amar il prenct 

Mi sollecita il cor. Confusa , incerta 

Fra il dovere e 1’ amor mi struggo e sfaccio s 

Son rea se parlo, e morisò s’io taccio.-. 

Art. Quello del proprio cuor parmi il maggiore 
De’ stimoli , o regina . È facil troppo 
L’ esigere pietà dal mondo tutto - ■ 

Ai deliri d’ amor . Crescer potrebbe 
Sino alla 'morte il tuo' dolore. Alfine 
Sei regina , e dipende 
Dal tuo cenno Rosane . Arbaee forse 
Non disapprova nel suo cuore il cambio. 

Persepoli ti adora. Il ptqrol tutto 
Compiacerti desia . 

(Se d' Arbace è costei, Rotane è mia. ).. (da se . 

Di 
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. ATTO primo! 

Di quel trono , in cui tu siedi , 

Lo splendot non cambia il cuore, 
Ed è avvezzo il dio d’amore 
Anche i regi a debellar. 

Ma se ai miseri soggetti 
Di goder tal’ or non lice , 

Può chi regna esser felice -, 

Può volere c comandar. 


(parte 


S 




Statira pei Rosane . 

Sta. Am pur troppo egli c ver} d’amor la fiamma 
D’ uopo non ha, perché si desti in seno. 

Dell’ umano voler ; nasce con noi 
Questo protervo seme 
Di funesti deliri . In me déstossi 
All'inconrro fatai de’ vivi lumi 
Dell’ adorato Arbace, 

Ma nacque al nascer mio cotesta face . 

Freno 1’ onor v’ impose > 

Finché visse il mio sposo ; or ch’egli é estinto. 
Freno il cor più non soffre, amore ha vinto. 

Ras. Regina, in questo punto 
Giunse Arbace alla reggia , 

_ E il caro sposo 

Non incontra Rosane ì 


Ros. 


■Sta. 


A me vederlo 

Lungi dal fianco tuo so che non lice } 
Quivi , se mel concedi , 

L’ incontrerò . Vedi che giunge . 

In crono 

Veg^mi assisa il valoroso, invitto 
Statira . O 


Che 
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Che rien di gloria e di trionfi adorno , 

•Per dar plauso maggiore al suo ritorno . 

SCENA Ut 

•j 

Arbaci con teguito , preceduto in milituri strumenti 
t dette, 

Arb. A. Piedi tuoi , regina , 

Il tuo fido vassallo umil s' inchina. 

5/4. Principe , sorgi , ed i trionfi tuoi 
Da me accolgan primiera 
Parte di que’ tributi 

Che son dal regno al tuo valor dovuti . • 

(Mi perdo, oh dio! se più lo miro.) . (dn se, 
Arb. Alfine 

Vinti son gli Abelliti -, 

Quei che ribelli arditi 

Giunsero a provocar .... Ma qui Rosane ? 

Perdonami, se prima 

A te non volsi Inavvertito il guardo. 

Ros. Generoso favor non è mai tardo. 

Arb, Regina , il di s’ appressa 

Destinato alle nozze i io non vorrei 

Dal labbro di Rosane 

Il rimprovero udir di tardo amante . 

Si sa che d'un istante . . 

Un secolo fornaar suol chi ben ama . 

S/4. Un saggio cor sa moderar la brama . 

Non é , non d , qual credi , 

Rosane impaziente 
Del felice imeneo . 

Arb. Forzata forse 

A me porge la destra ? Odi , Rosane , 

Non m' ingannar , non ingannarti . Il padre 

A me 
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A me tì destinò . Ma se ripugna • 
li tuo voler , non soffrirò che venghi 
Strascinata all’ altare . 

- Un cor di figlia 
Coir ubbidienza II suo voler consiglia. 

Arb. Ma lice anche talvolta 
Con amor consigliarsi. 

Ignoto ancora , 

È al mio cuor questo nume . 

. Odila, Atbacej 

Come da lei potresti 

Sperar pietà , se non conosce amore ? 

A»s. Non son crudele; il cuore 
Ho di pietà capace ; 

Forse un giorno amerò (ma non Arbace.) {itu 

( indi furti 


N 


IV. 


Sta. 


ita 


Statira ed Arbace . 

IPRIncIpe, in ver tu metti {utndt 

Più fortuna in amor.. 

Non soo , qual credi , 

Sventurato per ciò. 

• Se la freddezza 

'Di Rosane appagar puote il tuo foco. 

Principe, mi perdona , ami ben poco. 

Ma che amare in Rosane , 

Ma che puoi vagheggiar? Di donna i lumi 
Vaghi non son, se dell' interno ardore 
Non ostentan la fiamma. Invan si loda 
Bel labbro che non sappia * 

Il dolce nome proferir d' amore; 

Invan si apprezza un cote , 

O » ^ Che 


r 
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Che non sents d’amor la viva face: 

£ Rosane tl piace t 
£ 1’ adori e la brami ? 

Dimmi almen la cagion per cui tu l’ ami , 
Arb, L’ amo qual si conviene 

Allo sposo la sposa, e l'amo quanto 
Il grado di Rosane 
£sige dal mio cor . Però sì poco 
Parlai seco d' amor ; fin or sì poco 
Vagheggiai quel sembiante , 

Ch'io non sono di lei perduto amante. 
StM. Se di Rosane il cuore 
D’altro amor prevenuto 
Offrisse a forza i simulati affètti. 

Peneresti in lasciarla ì 
Arh. I E chi potrebbe 

Comprare a prezzo di sospiri e pianti 
Un danno eterno, una catena ingrata ? 

Sts. Più che non credi , Arbace , 

Amo te, la tua pace ; a me la cura 
Lascia di penetrar fin dove annida 
Di Rosane il pensier ; di me ti fida . 

Arb. Al tuo bel cuor , regina , 

Mi abbandono , mi affido . Ah se tu serbi 
Per me grata pietà nel seno ascosa , 

Segui , non ti stancar d' esser pietosa • 

Del mio cor da te dipende 
Bel conforto , amica pace , 

Per pietà da dubbia face 
Non ‘lasciarmi lusingar. 

Pria che giunga di un’ ingrata 
A ferirmi il vago ciglio. 

La tua legge , il tuo consiglio 
Deh m’ insegni a disamar . 


D' •( 


( P*rte . 

SCE- 
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mi 


S C £ ' N A V. 

Stath» sol». 

Gli a me si abbandonai 
Egli di me si fida, e mi ofFre il moda 
Di procurar de' nostri cuori il nodo. 

Che risoiro ? Che fo ì Se la mia fiamma 
Arditamente io scopro , 

Di conforto e pietà chi mi assicura? 

£ se tacer procura 

La cocente mia fiamma il mio rispetto , 

Da chi pietà, da chi conforto aspetto? 

Eh coraggio, Scattra ; alfio ^ual colpa 
Esser puote l'amare? Ah che il delitto 
In amar non consiste . £yvi uno scoglio 
Maggior nel dair mio , che il giusto ofièndtf 
Chi rapire lo sposo altrui pretende. 

Pietosissimi Dei , 

Che sarà ? Che farò ? Deb voi prestate 
Nel più fatai periglio 
A una misera donna un pio consiglio. 

Scintillar fra le procelle , 

Fide stelle - vegga un raggio ' 

Che la speme , che il coraggio 
Non mi tolga in alto mar . 

Mi lusingo di conforto, 

Ma dal porto - in mezzo all'onda s 
> M' allontana e mi confonde 
U timor di naufragar. (farti 
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Lt». 

Ros. 

Lea. 

Ros, 

Lea. 


Ros. 

Le». 


Ros. 


Lea. 


Ros. 

Lea. 


SCENA VL 
Appartamenti nella reggia . . 

I Learco t Rasane . 

Osane, addio. ) 

Dove, Learco , dove 

Mesto così ? 

Vado a morite altrove, 

A morire ì Perche ? 

Perche non soffre 
11 cuor di te geloso 
Rimirarti vicina ad altro sposo . 

Ma non lo sono ancor. 

Pochi momenti 
Restano , ingrata , a stabilir il nodo . 

D’ intorno altro non odo 
Che replicare i nomi 
Di Rosane e di Arbace; 

E vuoi eh’ io soffra in pace 
Un tormento sì rio ? 

No ; soffrirlo non so } Rosane , addio . 

Fermati , io tei comando 

Con quell’ autorità che sul tuo cuore s 

Mi concedesti . 

Oh dio! 

Mi conviene ubbidir , Ma poi se resto , 

Che sperar potrò mai ? D’ Arbace al nodo 
Se acconsente il tuo cor , quale lusingà 
Può rimanermi allora ì 
Sposa d’ Arbace io non divenni ancora . 

. Ah dimmi che non sdegni 
La mia fc , l’ amor mio , 

Che 
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Che Learco anteponi ad uno sposo 
Dal genicor non dal tuo cuore eletto: 

Dimmi che il puro affetto 

T’ accese alfin , con cui finor t' amar , 

£ allora mi vedrai 

Tutto soffrir, tutto sperar. Col sangue > 

Ricuperar m’ impegno 

La tua tradita libertà . Coraggio 

Non mi manca, Rosane { ardisci , imponi; " 

Tutto saprò tentar; tutto, mia vita, ' 

Farò per te, purché un tuo sguardo solo 
Del tuo amor m’ assicuri . Ah tu non parli t 
Ma che creder poss’ io ? 

Ma che sperare? Oh dio ! 

Son sinceri i tuoi detti o son mendaci ? 

Kos. Credi pur ciò che vuoi ; ma resta c taci . 

Lta. s Sì , resterò , se il chiedi , 

St , tacerò , se il brami . > 

Pronto son io , se mi ami , 

Tutto a soffrir per te . 

Sìa r ubbidirci , o cara , 

Delia mia fede un pegno . 

- Dimmi iqual altro segno ■> ' ‘ 

Brami d’ affetto in me ? " 


(fMTft, 
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E ' N a' ' VII. 


Rosme fot StMtir» . 

T 

Ros. XNfelice Learco lo di te meno' ' '■ 
Tormentata non son . T’ amo, t’adoro 
Ma il dover , ma il decoro 
Mi costringe a soffrire ’ • 

A penare, a tacere, e poi tìorire. 

O 4 



Odio 
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Odio il ▼oUo di Arbace, 

Sol Learco mi piace , e pur io deggio , 
Poiché la gloria mia serbar io bramo. 
Stringer chi abbono c abbandonar chi amoj 
Sta. Rosane , io di te prima ‘ 

Nacqui alla luce , e di te prima amai} ■ 
Perciò comprendo assai 
Più di quel che tu vedi , 

E conosco il tuo cor più che non credi . 
Ras. Che vuoi dirmi perciò? 

Sta. . Se mai Learco, 

eh’ io teste vidi sospirando , e solo 
Dal tuo fianco partir, se mai foss’egli 
La tua fiamma , Rosane , amalo ; è degno 
Il prence del tuo amor. Chi ti consiglia . 
Sposa fu di tuo padre ed è regina . 

Rts. Ma quel che mi destina 
Lo sposo, è il genitore 
eh' io serbo ogn* or presènte 
Vivo nella mia mente c nel mio core. 

Sta, Dunque Arbace tu brami. 

Ros. Io noi richiesi. 

Ma non dee ricusarlo il mio rispetto. 

Sta. Non comprendo, se in petto 
Vanità ti seduca o pur amore. 

Rot. Non conosci tu ben dunque il mio core . 

SCENA Vili. 


Arbace con foglio in mano e dette . 


^rh, JL ErdonamI , regina , ’ . 

Se importuno m' avanzo . . 


Sta. 




tylc 
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E che ti sprona 

Sollecito a tornar ì La brama forse 
Di rimirar 1’ amabile sembiante 
Della sposa gentil, tenero amante? 

^rh. Altra cagion per or mi guida. 11 foglio 
eh' io ti presento , ha registrati i metti 
Di quei che han meco e combattuto, e vinto. 
Piove diero col sangue 
Di coraggio e valor, d'amor, di lède. 

Ed aspettan da te premio e mercede . 

Sta, Resti il foglio ad Arbace, e tu disponi 
A prò di chi n’£ degno 
Del favor di mia inano e dei mio regno.' 

Ari. Questa novella prova 
Di benefico cor.... 

5 / 4 . Prence , opportuno 

Giungi a un disegno mio più che non credi. 

Ari. Eccomi a' cenni tuoi . 

5 / 4 . M’ ascolta e siedi . 

Rot. Regina , io partirò / 

5/4. No, testar devi. 

Vuo’ vederti in amore o avvinta, o sciolta., 

Rct. ( Qual cimento ai mio cor ! ) 

Sta. Siedi , e m* ascolta 

(a Sa sane: tutti sitdtn» 
Dell' estinto sovrano il germe imbelle 
Stretto è ancor tra le fasce , e fin eh' ei giunga 
A quella eti, cui più convenga il trono. 

Del destin della Persia arbitra io sono . 

So che de' vostri affetti 
Dispose il genitore, il re dispose , 

Ma se in mia man depose 
Di far felici ed infelici il modo, 

• Unir poss'io, poss'io disciorre un nodo. 
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Meco aptitcvl il sen . Venga in cimeoM 
L' ambizion coll’ afiècto , 

E alla pace del coi ceda il rispetto . 

Tace ogni uno di Toi f Su via > per t^ma > 

Per soverchio rossor se il labbro c tardo , 

Alzate i lumi e vi palesi il guardo . 

Fisi al suol li tenete ? Ho inteso « ho inteso > 

Quel muto ragionar disse abbastanza. 

Libertà mi chiedete? 

Sì , libertade avrete . 

Pietà risento; i vostri voti • accolgo , 

E dal nodo forzato io vi disciolgo. 

'Arlr. ( Non si scuote Rosane ; il sof&e in pace . ) (dMit. 
Ros. ( Non mi guarda il superbo t ascolta e tace . ) - 

( te . 

St». Ma il silenzio importuno 
Rompasi alfin. ! 

Arb. ^ Se ad un monarca estinto 

Rispettoso vassallo il ciglio inchina > 

Di vivente regina al cenno augusto . * 

Chinar la fronte e rassegnarmi c giusto . 

Res, Facile è il rassegnarsi 

A un comando che piace , > < ! 

Parla Dario al cuor mio , se estinto giace . 

, No , regina , non serbo 

11 cuor sì poco deir onoT geloso , i- 

Nè scegliere lo sposo 

Col consiglio vogl' io del proprio affetto . 

Quel che il padre mi scelse , io quello accetto . 
Sm. Odi, Atbace, la saggia - Arh*ct 

Che sposarti desia del cuore ad ohta i 
Arh. Nozze infauste, dolenti .1 . - f 

Ministre di martir , non di contenti .' 

Sm, Odi i tristi presa^ -• • •: {* Rotane 

D’ un 
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Rcs, 

StJt. 


Arb. 

Sts. 

Ros, 

Sta. 


Ret. 

Arb. 

Sta. 


D’ un forzato imeneo che ti prepara , 

Più che l’amore, un forsennato orgogfJó/ 
Ck)manda il padre, ed ubbidirlo io roglio. 

Lodo la tua virtù, ma non consento 
Ch’ella giunga a tradirti. Un sol momento 
Fingi che a nuova vita 
Ritorni il padre tuo, fingi eh’ ei stesso 
Ti lasci in libertà . Figura , Arbace , 

Che il tuo re ti disciolga -, i voti vostri 
Quai sarebbono allor? Chieder sapreste 
Altre nozze novelle al cuor più grate/ 
Cangereste destin ? Su via, parlate. 

Ti rispónda Rosane . 

Ella si tace . 

Air immagine tua risponda Arbace . 

In me Dario vi parla. Egli in me rei»na , 

Ed io regno per lui . Posso le leggi ° ' 

Libera interpretar, corregger posso * ' ■ 

A prò vostro 'il decreto. A me chiedete ' 

Le odiate rivocar leggi inumane. ' 

Sveli Arbace il suo cor. ’ • ‘ 1» 

Parli Rosane. 

Basta, basta per or, fra brevi istanti ( s' aUant 
Di Persepoli in faccia esser dee noto' ' 

Di Rotane ed Arbace il comun voto.’’ • 

Nel momento, in cui-deggio • . ’ < 

Sceglier lo sposo mio , scegliere al' trono ' 

Del picciol Dario il regnator custode , • ‘ 

L’ amor mio studierà; sperate, amici,' 

Che vi renda il destin lieti e feliri." '' 

Qual m'unisca interesse . ' ' i 

Al vostro ben voi non sapete ancora . 

Venite, o figli , e lo saprete allora. 

Infelice cuor amante , o . 

Ho pietà del tuo dolore . (ad Arhate 

No, 
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No, non inetta un bel sembiante 
Così batbata metcé . . ( « Rosant 

‘ ( Sventatala più di te 

L’ alma mia dubbiosa freme : 

Fta il timote e fra la speme. 

Che risolvete non so.) ( d» se 

Fido prence ( ad Arbace . ) Dolce amica 

( a Resane 

(Ah non so ciò ch’io mi dica» 

Più consiglio in sen non ho.) {f^^Tte 

SCENA IX. 

I 

Resane ed Arbaee. 

c 

Res. OPeta Statila invano 

eh’ io tinunzi aU'onot delia tua mano. 

Arb. Dimmi , Rosane ; il seno 
Hai piagato per me > 

Mes. Chieder potrebbe 

Ciò un amante che offrisse 
A scelta sposa volontario il cuore . 

Tua mi fé’ 1' altrui legge e non 1' amore . 

Arb. Ma se da cotai legge , 

Forse dura al tuo sen , sottrar s’ impegna 
Noi la voce regai che vive c regna ; 

Se non ò amor quel che ci unisce e lega. 

Perchè il nodo discior da te si nega ? 

Res. Perchè d'alme vulgati 

Solo è pronubo amor , perchè nel cuore 

Serba del genitore 

Il decreto sovrano il mio rispetto. 

Tu che vanti nel petto 

Qud- 
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Quella fiamma d' onor che aman gli eroi , 

La data fe dissimular non puoi. 

Alloi che giungano 
Gli ardenti strali 
Air alme tenere 
Al icuor fatali 
Amiot gemere , 

Fa sospirar. 

Ma se un cuor nobile 
D' onor s’ accende 
Di gloria ai stimoli 
Qualor s’arrende 
L’ ardor dell’ anima 
Sa moderar. 

SCENA 

Arbiue sol». 

IN^A qual legge tiranna 

Della natura e di ragion nemica 

Fa che del nostro cuore 

Altri disponga e non comandi amore? 

Crude belve inumane , 

Feroci abitatori 
D’ inospite pendici , 

Sì , voi siete in amor meno infelici . 

£ voi , cailori augelli , 

Che la preziosa libertà godete , 

Più di noi nell’ amar felici siete . 

Se domando all’ usignuolo 

Qual’ è il ben che ti fa lieto, 

Mi risponde è libertà . 

Se domandi a me il mio duolo. 

Ti 
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Ti dirò che legge ingrata 
Infelice ognor mi fa. 
Invidiar costretto sono 
Il destili di quelle belve 
Che contente in fra le selve 
” Solo amor guidando va . 


1 I 1. • ^ 



$ 


Fine delP Aito trìme . . 
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SCENA PRIMA, 

< ^ 

Cortile . 

' tltsune gd Artaiung . 

Art. l^Rincipessa , t’ arresta; ah pria che il piede 
Sollecito ti guidi all' ara innaoai, 

Un consiglio migliore 

Sagrificar deh non ti lasci il cuore.' 

Viot. A qual prò diiferir del te, del padre 

L' inviolabile cenno i Oggi Statica ' 

Per me del nume in faccia i 

Dee pronunziar l' oracolo tremendo , ' 

Già si appressa il momento e qui l’attendo. ^ 
'Art. Che vuol dir, principessa. 

Questa nuova favella ? Io non ti vidi 
Sollecita mai tanto 
Di cocesti imenei . Tale ti rese 
11 bel volto d' Arbace f 
Rot. \ Io son la stessa. 

Ne un bel volto mi cangia. A me sol basta 
Sapere il mio destin . 

Art. Del tuo destino 

Deh , permetti, Rosane, 

Che ti prevenga un mio pensiero audace: 

Tu speri invan , se ti lusinga Arbace . 

Ros. Artabano , perché ì 
Art. Perchè Ssntira 

So che d’ amor sospira . 

£ penetrar cercando 

Del- 


r ' 
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Della regina i più segreti ardori. 

Ho ragion di temer che Arbacc adori. 

Ros. £ di Dario la legge 

Può Statira obliar ? Portar sul trono , 

Del nume iq faccia il contumace affetto ? ^ 

Se di quel rio sospetto b 

Che m’ accendi nel sen , ragion non vedo , 

No , perdona , Artabano , io non lo credo . 

Art. Ma che perdi in Arbace ? Un che non ama 
11 tuo volto , il tuo cor , che non ti stima , 

Che non cura di te . Quanto , Rosane , 

Quanto meglio impiegato 

Sarebbe 1’ amor tuo con chi ti adora 1 

Rammentati che ancora 

lo sospiro per te i eh’ io son.lo stesso.... 

Rts. Eh, non è tempo adesso 

Di parlarmi d’ amor t che a me si tolga 
Lo sposo mio da una rivale aspetta .... 

Art. Poi che parli d’ amor ? 

tios. No, di vendetta. 

Non mi parlar d’ affetto i 

Non domandar mercede , 4‘ 

Fin che m’innonda il petto 
Lo sdegno ed il livor . . : ‘ 

Placida , lieta calma 
Facile non succede 
A serenare un’ alma. 

Dove regnò il furor. ( p»ru. 
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ATTO Secondo: 
SCENA II. 


ArtJtb»n» uh . 



Et mciitar non basta 
Di Rosane l’atnor costanza e fede. 

Vuol vendetta , vuol sangue . Ah nei mk> petto - \ 
Tanta forza ha il voler di quell’ ingrata , 

Che un suo vezzo, un suo sguardo, una parola 
Mi anima, mi seduce e mi consola. 

Di quel labbro un solo accento , 

Di quel ciglio un guardo solo 
È bastante il rio tormento 
Di quest’ alma a consolar . 

£ vedrà , se dell' amore 

A me son le leggi ignote t 
^ Se capace è iltmio valore 
I suoi torti a vendicar. ■' , 


SCENA III. 


Sala regia con trono ed ara accesa innanzi al simulacro 
Il ' del sole. 

.14 .. . 

StatifM , HetMHt Arbaee , Artahan» ; gtimàk 
liti Tigno * guardie. 


E - . .. , . . . - 

Cco il punto fatale. 

Che di me, che di voi, Rosane, Arbace, '• 

Dee far lo stato e assicurar la pace . 

Scenda ne’ nostri cuori 

Dal benefico ciel pietoso lume, '• 

£ lo chiedano i voti al sacro nume . • 

St atira. P TtH~ 
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Tutti . 

.Alondo Dio , che bello il mondi) 

Fai tu sol con la tua luce , 

Tu sia scortai tu sia duce . . i ’■ 

D’ ogni mente e d’ ogni cof . 

St». \ Chiaro nume , in me discendi > 

Arb:)* ^ L'alma mia tu sol difendi 
Da funesto ingrato amorS.^ 

Tiati . 

Scenda un taggro di quel fuoctf 
Che feconda 1 * erbe i fiorì , 

£ consoli i nostri cuori 
Della pace il donatoi « 

Su. V A te il cuor non si nasconda t 
Arb. '4 3 £ dal ciclo a noi rìsponda « 

Rts, J Chiaro nume > il tuo favore 

Tutti i 

i 

Biondo Dio, che bello il mondo 
Fai tu sol con la tua luce , 

Tu sia scona, tu sia duce < 

D'ogni mente, e d' ogni .cor . 

St0. Rosane, i preghi nostti » 

Sieno accetti alle sfere, e non si tardi 
A pubblicar con franco labbro il voto: 

Se d’uU amore ignoro . , , 

Arde ne} tuo bel sen l'occulta face. 

Parla, non arrossir; lo soffre Arbace. 

ArbiSì, principessa,, il Sof&e. 

Non si sdegna il mio eoe» Yenerci e ammiro 

La 





^TTÒ^SÉCOND 


O. 




La tua bellezza , il tuo vezzoso orgoglio , 

Ma per me sventurata io non ti voglio . 

’Àrt. Prebdi da' bei consigli i 

Prendi coraggio, principessa, e onora 
Del tuo tenero amor chi più ti adora . 

Rts, Prima di me Statira * ' > 

Scelga lo sposo suo . Se a una regina 
Preferita Rosane essere ardisse 
Temerebbe a ragion taccia d'audace. 

StA. Lo sposo io sciegliciò. 

Ma non Arbace , 

itM. ^Ion pronunciò il mio labbro 

Quel nome ancor . Chi potrà dir eh’ io l’ ami f 
Chi ardirà di pensar che Arbace io brami ? 

■^rb. Ne di ciò mi lusinga 
L’orgoglioso pensier. 

^ Ma non è indegno 

D una destra regai l’ eroe d’ un regno , 

Rts. Artabano , t intendo ; invan s’ affanna 

Chi alle mie nozze con tal mezzo aspira . 

^ Spera invano Statira 
Col pretesto ingannevole , mendace 
Mascherar di virtù d’amor la face. 

Stà. Male interpreti , ardita , , i 

Gli arcani del mio cor. 

Cessate, fo numi! j 
Deh cessate per me dall’ ire ingiuste . 
Comprendo il mio destin . No , non temete , 
Che per me si fomenti , 

Principessa , regina , il vostro sdegno ; 

Pietà non metto e soo d’ amore indegno , 

Non vi sdegnate, o belle * 

Se non provate amor. 

Chiare , vezzose stelle , 

Non tormentate un cot. 
wi.. P a 


Pace 
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Pace ▼! chiedo in dono. 

Belle , pietà , perdono 
A un’anima dolente, 

A un innocente amor. 

/ . 

S C E N A IV. 

/ . . 1 

Statir»i Rtsìint, ArtaÌM$ . 

St0. Dhh lo segui , Artabano ; al cuor del prence 
OiFra la tua virtù soccorso e guida. 

Art, Ubbidita sarai; di me ti fida. , (pariti 

Ros. Bella , pietosa cura 

Di magnanimo cor ! ( a Statira cm irtnia . 

Sta, Cessa , Rosane, t 

Cessa dall' insultar , che può costarci 
Troppo caro 1’ ardir . Giusta mercede 
È al suo valor la mia pietà. 

Ros. Si vede. 

Sta. Perfida, tu persisti 

Nei voler che ad amarlo 
Forzato sia questo mio cor? 

Rts. Non parlo . 

Sta. 11 tuo parlare , il tuo tacer comprendo . 

Sono egualmente audaci , 

Quando parli i tuoi sensi , e quando taci *«• 
Perfida , ti conosco , 

50 qual desìo t'accende. ' 

Leggi da te non prende 

. p'una regina il core : ' i 

Taci , che il mio furore ' ■ 

51 accrescerà per te. 

Se nel tuo sen la face 

Desta superbo orgoglio , 

No tollerar non voglio 
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Alla virtù d’ Arbace i . 

^ Si barbara mercé . ( pàrtt tei teguitt i 

S e É N A V. 

pei Learc», 

Kos. -À H non fia ver eh’ io soffra " ' 

Quest' ingiuria con pace . Alla vendetta ; 

Si armi la destra mia . • . . . 

Lts, Rosane , io vengo 

D'una pubblica voce 

Da te il vero a saper. Vuole ciascuno .. 

Che Arbace prigioniero . , . 

Sia del cor di Statira . È vero ì 


R«r. 

È veto .• 

1.'*; 


L*m. 

Evvi talun , che crede , 
Che suo sposo sarà . 


1 

Uet. 

LearCo, adori ^ 




Veramente Rosane ? 



Le», 

Il sai, mia virai 


t 


S’ io sospiro per te. Nuova più lieta. ... 
Sperar io non potea . Se tu d' .Afbace 
Oggi sposa non sci , . r ... , 



it«r. 

? è ver che’ mi ami i 




Questa prova ti chiedo .• li nodo ingiusto 
Di Statira e d’ Arbace i 
Impedisci , o disciogli , Usa la forza > 

Sé il consiglio non .vale . In tuo poteré 
« Sono le regie guardie . Ad un tuo cenno 
Non si opporranno le milizie . Ah vanne , 

Usa r ardir, usa la frode ancora. 

Ceda Arbace Statira , o 1’ empio mora . 

Lta. Barbata, a che mi sproni ì Io dovrei dunque 

P 3 Cui- 
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Guidarti in seno al mio' rivai.’ Spietata, 

Non mi schernir cosi . 

Res. T' inganni } abborro 

Anzi il nome d'Arbace; 

Ma la femmina audace , 

Ma quel core orgoglioso . 

Non vuo’ che ad onta mia stringa uno sposo . 
L*/l £ fidarmi potrò ’ 

Ros. Si ; pria che Arbace 

La morte io sposerò . Lo giuro ai numi , 

Fidaci pur di me. La mia vendetta 
Sollecita, se mi ami. 

Li*. £ poi , mia vita , 

Sarà mio quel bel cor? Della tua fede 
Potrò poi lusingarmi ? 

TLos. Vanne 5 pensa per ora a vendicarmi . 

Li*. Come in spoglia si bella 

Puote albergar alma si cruda ? Oh Dei ! 

Sol di stragi t'appaghi? c sol ci piace 
Un cor che fido t'ama 
Sospirando veder fra mille al&nni ? 

Se mi credi crodel , troppo t' inganni . 

Non mi chiamar crudele , 

Non m' accusar d* ingrata , 

' Se mi sarai fedele 
Spera pietade ancor . ‘ 

Scopri nell' alma mia 

Forse dell' ira un segno , 

Ma divenir lo sdegno 

Forse potrebbe amor. it*rti 

■ ■ ■ ' ■ T'. 
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SCENA VL 
l.t»ret $olt. 

QtuI misero stato 

Mi riducesti amor ? Deggio un tirale 
Riserbar mio mal grado ? E creder deggio 
Che la bella tiraaoa 

Mostra solo ingannarmi e non m'inganna } 

Si serri al rio destin . Tutti gli amici 
Sollevinsi in ajutq 

Deir armata mia destra . Oggi dai trono 
Mi parenti Statira; ed in Learco 
( Con mio tormento il dico ) 

11 norello amor suo trovi un nemico. 

A questa legge amara 
Condanna amor crudele 
Un’ anima fedele , 

Un rormcntato cor. 

Servir beltade avara 

Degg’io senza mercede, 

E in premio di mia fede ^ 

\ So£ir il suo rigor. (parte 

■a 

SCENA VII. 

Appartamenti di Statira eoe tavolino e sedia. 
S/4rir« , pti Artabano, guardie tulle parte e paggio, 

V 

ita. V Enga Arbace.,.ma nos t’anesta. Oh dio! 
Come al bali' idol mio , (di peggi* 

Come potrei svelar l’ interno ardore, 

P 4 
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Se il timor , se il rossore , 

Clic dal seno al sembiante or si difiònde j 
M’avvilisce, mi turba, e mi confonde? 

,* Ah se d’Atbace il nome ' 

Tale confijsion mi desta in petto , ' 

D’ Arbace * oh dio ! che non faria l’ aspetto ? 

£ pur patlar m’è foraa. 

Se morir non vogl’ io . Su via , si parli , 

Ma col labbro non già . La man supplisca 
Della voce all'uffizio, c se mi priva 
Di coraggio il rossor, la mano scriva. 

( t' *ccostm mI tnvolho j 

Olà, nessuno audace 

Sturbarmi ardisca e più non entri -^Arbace. 

(parte il fMgg.g. 

Destra , coraggio , Una gran parte scema 
Di timido rispetto 
Poter del proprio afiètto 

Non veduta parlar . {tied$) Mio c»ro Arbacr > ( icrìvti 
Soffri che il grande arcamo. 

Che la voce no» può , scopra la mano . 

Troppo vago tu sei , 

Trincipe , agli occhi miei , 

Per poter non amarti . Abbi pietade 
"Del misero cor mio. ter te sospira. 

Ter te , belP tdol mio , piange. 

'Art. Statira. 

Perdona, se il, tuo cenno... ^ 

Sta. Il cenno mio (s'alxAi 

Si rispetta si poco? 

Art. Ad Artabano 

Delle tue regie stanze ’ 

Impedito giammai non fu l'ingresso.. 

Sta, Nch è il regio voler sempre lo stesso. 

Art, Numi! J^ual colpa mia... . • 

Sta. 


ità. 

lArt, 

St». 

Art. 

Sta. 

'Art. 

Sta. 

Art. 

Sta. 

Art. 

Sta. 

Att. 

Stai 

Art. 

Sta. 

Art. 


Basta, che vuoi ? 

Spiegati , e tosto parti. 

Arbace... 

Arbact 

Forse è quel che t’ invia ? ' 7 

Si; ,V •. •. J 

Che richiede 

Il principe da tn^? Fido Artabano^ : 

Dimmi i che sperar posso • ' ' • ' 

Dal cuor dell' idol mio ? i . • ‘ 

' Grazie agli Dei 1 ' 

Placato d il tuo furor; < 

Non tormentarmi. . 

Dimmi Arbace , che vuol ? 

Brama vederti. 

Per tdo cenno venia, poi per tuo cenno- 
Fu il suo passo arrestato. £i ne stupisce ^ 

£i si lagna di te. i * 

Per poco ancora ^ v 

Fa che li si trattenga.. 

Invan lo speri .■ 

Perché? 

Perchè sdegnato ' i 

Persepoli abbandtma. Invan pretendi, f i* . 

Se vederlo ricusi , 

Che il principe alla reggia io più trattenga j 
Vanne , vanne , Artabano ; Arbace venga . 

Deh non soffrir che invano 
T ol&a il destin pietoso w 

Occasion si felice... > * 

Oh Dei ! Va tosto s 
Che se Arbace mi lascia. 

Morirò disperata . . - . 

( Qiianto mi costi ' mai , Rosane ingrata 1 ). 

. -w { da it é pariti 

SC£- 
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Ststirs pei Arb*ct . 

"V^ Uol partir se non 1’ odo ? Amor sarebbe 
L’ intolleranza sua ì Numi , foss’ egli 
A pane del mio cor ! Mi prevenisse 
Con accenti pietosi! Eccolo: oh come 
Di tremor improvviso 

S’ empie il cor mio nel rimirarlo in viso t ' 
Arh. Finalmente , o regina > 

M’c Concesso il vederti, e deggio forse 
Ai metti d’ Artabanq 
Questo regio . Ma d' un sol guardo 
Non imi degna Statira ! In che t' offese 
L' innocente -mio cor t i 

Sts. Oh dio! 

Arh. Sospiri? 

Che t'affligge, o regina? A 'me palesa 
Ciò che chiudi nel seno, A consolarti 
Forse inutile mezzo 
Arbace non sarà. Parla.- fai rotto 
Alfa mia fedeltà , se il ver m’ascondi . 

Che t’affligge, o regina? Oh diol rispondi. 

Sta. Principe . j . Se il mio cor;,. Se gli occhi miei... 
Sappi _. E pur tu dovrctti ... { Ah che mi toglie 
La favella il rossor. } 

Arb. Ma- qui , Statita , 

Non v' è alcun che ci ascolti . Io ti pronaeeto 
Silenzio e fedeltà . Qual importuno 
Timor può consigliarci • . i 
Il tuo cor a celarmi? /Ah se mai fosse 
Qualche tenero amor quel che t’ opprime , 
^oprilo putì non arrossir . Perdona, 


Se 
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cotanto mi avanzo . Io da' tuoi 
Interpreto il tuo • cor . Su via , Statila , 

Confidati ad Atbaee . ' - 

f ts. Ahitni i Qual gelo 

Per le vene mi scorre! Ah chi mi strigne. 

Chi mi lacera il cori Più non resisto; 

Io mi sento morir. (siedt prttu «I , 

Ari. Deh mi Concedi, ' ' , 

Bellissima regina > ^ 

Che per questo dolor certo mi renda 
DeM' interno amor tuo. Svelami, oh dio! 

Svelami il caro oggetto . . > ‘ 

Di quel tenero anetto, 

Che palesi con gli occhi e ascondi in icno. 

Sta. Deh per pietà non tormentarmi almeno. < 

( fi npr$ celi» mene l» fmcei» posMndeti fui t»r 
( volino -, fruitante Arbuct tceprt colà il foglie, 

( d» lei fcritto 5 lo prendo , « leggo furtivurne»^. 
(.te in difparte . 

Arb. Stelle! Che leggo mai! Regina, alfine < - ■ 

Ho scoperto il tao cor . 

St». Come ? 

Arb. ■ Tu stessa 

Qui non scrivun? ' 

St». Audace, 

Rendimi il foglio mio . Chi ti concesse ' 
Leggerlo in faccia mia t 
Arb. Credei . . . 

Sta. Non odit 

Rendimi tosto il foglio. 

Arb. Eccolo. Oh Dei! 

Perchè tanto rigore... 

St». Vanne , incauu cagion del mio rossore . 

{ Incera il foglio . 

Arb. Perchè ostentar , regina , • 

Me- 
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Meco tanto rigor? Perche vietarmi 
DI scoprir la tua fiamma? Ingrato, infido,' 
Dubiti ch’io ti sia? Fai^ torto; o bella. 

Al tuo volto, al mio cor. Temi Rosane? 

È vano il tuo timor. Di Dario il cennd 
Interpretasti in mio favor tu stessa . 

Che ti resta , o Statira , 

Che ti resta a temer ? . 

Deh per «pietade ; 

Prence , lasciami sola . A ricompormi 
Un momento ti chiedo . Io non mi pento ^ 

D’ averti incautamente 

Disvelato il mio cor Ma nello stato ^ 

In CUI mi trovo adesso, 

Non so ditti di più . Vanne ; perdona 
Quest’ ingiuria innocente a chi t’ adora . 

Vanne , mio ben , se tu non vuoi eh’ io mora . 
Arh. L’ubbidirti, regina, 

^ Sia del mio amor il primo segno. Oh, come 
Parto da te diversa. 

Da quel ch’io venni a te! Meco non torna 
Il mio povero core. Il tuo bel pianto 
Me lo trasse dal petto . £i teco resta , 

£i vive nel tuo sen. Regina , addio ; 

' Non negarmi il tuo cor, se hai teco il mio. 
Care luci , luci amate, ' 

Che ferite ancor piangendo,- 
11 cot mio non condannate 
' , Senza speme a sospirar . 

Std. Non piangete, o luci belle. 

Che gii vinta a voi mi rendo. 

Deh tornate , o chiare stella, 

11 bel lume a serenar. , 

Arb: Idol mio . 

St». Mi. lascia , o caro . 

Arb. 


! 


VJ( 


i < 


■Ari, 
Sf4. 
a t 


Ark. 

St*. 

Ark. 

f ? 


ATTO S E C a N O O, »$7 
Perché maj ? 

Non tormencatini ... 
Crudo ciel , destino avaro , 

Scenda un raggio a consolarmi ^ 

Ah non farmi delirar ! 

Dimmi almto. < 

Lasciami sola . 

Mi lusinga , -.mi consola 
Quel vezzoso sospirar, T j 

Solo amor con la sua face -• c- .T i \ 

|.a mia paec-può formar. ' < ■ 


v_ 


.< : J 




fjiie 
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Zìi ■ ■* '•> •• ’ 

# 

ATf-O..TE3!t^ 0 

SCENA PRÌMAì 

; 

Saia terrcBa. ‘ * ‘ 

- I 

SL0SIUU p$i. ttMrci . 

k*t. Ej Learco non reggo? In me il «ìeslo 
Cresce ognor di vendetta . .Ognor dinanzi 
L’ orgoglioso sembiante ho di Statica , 

Né si pasce il mio cuor che d' odio e d' ira i 
ie«. Ah Rosane ..i 

Jtts, Che rechi? Occupa ancora 

Questo soglio Statica? , 

Xm. , È d’ogn’ intorno 

Circondata la reggia . I miei seguaci 
Non atteodon che un cenno. 
hts. , questo Cenno 

Perché mai si ritarda ?' Il tempo vola . 
tJn sol punto tradisce 

Tal' ora un gran disegno . Ah vanne ; al trono 
Tolgasi una tiranna; al mondo tutto 
Vaglia à giustificarti 

L* onta mia , 1* amor suo , T arbitrio ingiusto > 
Che si usjirpa l’ audace . 
lei. fe poi . . . 

Jtpf. Paventi 

Ancor della mia fe ? Prendi : la destra 
Ora in pegno ti do . Torna felice , 

£ mio sposo sarai . Con quest* amplèsso 
Si avvalori il tuo cuor . 

Zig. Destra soave» 

'tenerissimo amplesso. 

Vin. 


• f 


Atti) t M R Z ò: àj^ 

Vioto sono il I confessò . A fatmi udirò 
Basta un tuo sguardo solo . . 
kes. E ancor t’ arresti ? ■ 

ttà. Ad ubbidirti io toIoì ( psrtiì 

SCÈNA .il 

Rtjsfit p«i StmtirM . ^ 

Ìm, Èdrò pur uoà volta i’. 

^uest' altera tremar; del folle orgoglio; 

Deir ingiusto amor suo vuo’ che sì penta : 

Sr«. Ah Rosane crudel , sarai Contenta . 

R»s. Che vuoi tu dir ? 

St 0 , Che de’ tuoi sdegni alfité . . 

Mirerai la mercè ; che il tao Leuco ; ' 
Appreso ha dal tuo cuore ' ' 

L’arte d’ esser ingrato e traditore. i 1 
R. 0 S. Mi rimproveri a torto ; e qual ragione . 

Teco ho d* esser sdegnata? 
itÀ, lavan t’ asctmdi ; 

Meco invano t‘ in fingi e ti confondi . - i • i ' 
Sappilo per tua pena i adoro Arbace ' j 

E se il fato crudel di lui mi priva; t c'-. l . . 
Sposo tuo noti sari per fin ch’io vivi ti 
Rti, Lode al ciel , da te stessa» , m ..:n J 

Che ami Arbace, si svela e si confessi. (. 

Sia di me, sia di te , credi, o regina, . , i 
Poco o nulla mi cali vuo' che dal mondò i:A i . 
Mi si renda giustiiia, e sìa 1’ ucoaò !. 

Pubblico alfin , che tu .-celasti invano t 

Mentir può il labbro m v;.' 

Che amor nasconde; ri . 

Ma l’occhio parla ; ■ > 

Ma ti confonde ■ . 

• . ; . Di 


( 
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S T A T "/ » 

> Di chi ben ama . i > 

Sovente il cot . 
pieti soverchia. 

Soverchio sdegno 
È chiara prova , 

Sicaro segno ,1 ' 

Che altrui palesa 

L’interno amor. ' ■> 

SCENA m. 

. t:. StMtir* poi Arhtics.' < . :i 


Si 4 , AlH m‘ insulta l’ardita , ed io la soffro ) 

Mi avvilisce il timor. Tutte a^miei dannili 
Congiurate si son le stello ultrici, • '■ '■ 
Tutti i vassalli miei son miei nemici. - ' 

Solo nel cuor d' Arbace \' 

La mia speme riposa . Il suo valore , 

La sua le , 1' amor suo può darmi aita , 

Può l'aspetto cangiar- degli astri rei'. 

Dove Arbace , mie bene , ah dove sei ? 

Ark. Eccomi a te , regina, eccomi a datti • 

Del fedele cuor mio le prove estreme . 

Cinta c la reggia, c preme >' - j 

D’ ogni intorno il furor ' di stuolo audace , 

Ma non 'temer, che in tua difesa è Arbace. 
6r«. Ah noni «sporti , o prence. 

Solo de^'Congiurat^ j i . ji 

Air acceso furor ; delia < tua vita <<. ' 

Calmi soltanto ; ed il timor che giunge 
A inumidirmi il- ciglio,' 

Non è già' il mio' destia , ma il tuo periglio , 
Arb. Tutti non ha Learco - 


I guer« 





A T T.o terzo:'. 

I guerrieii sedotti. Ancor nel petto 
DelU partQ maggior de' tuoi. Tasselli 
Per te regna la fe , per me l’ amore . 

Sta. Deh non mi ^bbandooar. ' 

Ari. Lascia ch'io vada ‘ 

Le. squadre ad. animai; > del duce loro 
Avvezzi ad ubbidir sono alla voce » 

£, ad assalir pi lì franchi < • .> 

L' inesperto huor di km popol empi», 

^ Può il mio aspetto giovar. gionr, i’ esempio . 

Sta. Ah se ti perdi* q caro* ' . . i! ■-/ 

D' onde res« al cupr^ mio conlbzto , aiu ir : ^ 

Arb. Non dubitar , mia vita } j » '3 u:. . 
Tornerò vincitor. Le giuste imprese •. i '• 

Si proteggono, io cielo s, e pur che al trono 
Mi preservino i Dei la mia sovrana > < . \ 

La morte allor non chiamerò inumana.. >: ... 

. . Lascia eh' io parta •, addio, j . 

Dammi la destra in dono ; 

Spera > bell’ idol mio > 

Vado a morir per te. '{prende di St atira 
( la mano baciandola . 
Della mia spada al lampo 
Abbasseranno il ciglio: 

Argine al tuo periglio l'.; i i' i. 

Ritroveranno in me. . w.b jiì.( fatte. 
'■ìk • \ 3 ... ' I-.b ; O 

.li • * 


! i . 
• T 


-Stattra. - 


0 . 


SCI- 


S T ' A T 1 R A. 

SCENA IV. 

I 

StMttrs pii ArtsbMi. 

Si». FErma, Atbaee, mi ascolta. Ahimè s* invola. 

' Ahi, che misera c sola 

Con mille afiètti e mille dubbi in cuore, 

In balla mi abbandona al mio dolore . 

Art. Ah , regina , un momento 

Può decider di te . La reggia innonda 
Stuol d'armati gnerrieri; e solo Arbace 
Tenta d'opporsi invano ' . 

Al nemico furor , 

Sts. Corri , Artabano, 

Va in soccorso del prence .... Ah che la turba 
De' felloni vassalli a me si appressa . ‘ 

Arbace .... eh Dei ! Difenderono io sressa . ( parte , 

SCENA V. 

Artaiano alt. 

^^Isera donna, il suo dolor comprendo. 

So che divisi sono 

Gli ailètti del suo cor fra Arbace e il ttoae. 

Ed in me i{ual prevale 
Forza nel sen > Qual stimolo maggiore 
Del dover mi consiglia o dell' amore ì 
Ti sento , t' intendo 
Mio debole afietco , 

Tal' ora m' accenda , 

Tal* ora nel petto 
' Mi parla il dover. 

Pi» 


/ 




I 

Arto r I. tL z o. 

fra dubbi dell’alma 

Non troro consiglio. - 

Vicino è il periglio , 

Perduta ho la calma i 
Non so che sperare « 

Non so che temer. 

SCENA VI. 
(aiogo magnifico nella reggia . 

StéUhs foì Ritm*. 

St4, Xool mio > dove sei t Deh chi sa dirmi , 
Se Tindtote , o vinto 
Ftigga Albace i ribelli , o giaccia estinto ? 

Ztt. Ah Statira, la sorte 

Decise in tUo (avot. Mirati innanzi 
Quella che te Tolea negletta , opprèssa j 
Principia i tòrti a vendicar tu stessa . 

StM. Vive Arbace? 

Rts. Si , ci vive , e posti io fuga 

Di Learco gli amici , a te assicura 
La tua vita , il tuo regno , il suo valore . 
Sft^a meco, Statira , il tuo furore . 

St». Ah che la gioja estrema 

Silt>era l' ira mia i 1’ onte mi sbordo 
D' un popol rio , d‘ una rivale ardita , 

Se la sorte il mio ben mi serba in riu. 


V 

ft. » 




( furtt 4 


SC£- 


S T d T I R A. 




N 


V 1 I. 


Art»h»no e le suddette . 

■_.« s.-. • • -•> 

Art. Fuggì, fuggi, regina; in ogni parte 
Circondata già sei } Learco ha vinto . 

St». Stelle ! Arbacc dov’ c ? 

. Arbiacc è estinto» 

St». Crudelissimo fato ! 

O tu deliri^ 

Attabano, o m’inganni. Arbace io vidi 
Vincere, trionfar, stendere al suolo ^ 

Di Learco i seguaci. ,, 

jlrt. È ver, ma il prence 

Da altro stuolo nove! cinto ed oppresso , _ 

Del suo sangue macchiar lo vidi io stesso. 
Res. Soffri, Statila, in pace. ^ 

Si è cangiato il destin. , . ,,i U' . 

T accheta ,. audace ^ 

Art. Dall’ irritato sdegno ,, 

Salvati , o perirai. . i 

$t». Lasciami , indegno. ^ . 

Art. A me parli così ? 

Sof. M’insulti ancora?, 

$ttt. Se perito è il mio ben, su via si mora., _ 
Deh per pietade almeno , , ! _ r. , 

Deh passatemi il seno. ^ chi di voi ' . . 
Muove la mano ardita 
Una misera donna a trar di vita? 

Attabano , Rosane , 

La morte per pietà. Ma chiedo invano 
Q^ucsto de’ mali miei dolce conforto , 

Viver io dcggio ed il mio bene c morto, 

n 


Fu- 
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Affò TERZO. 


Uf 


Alt. 

Ras. 

Att. 

Ras. 

Art. 

f 

Ras. 


furie voi dell' abisso 
In mio soccorso invoco , 

Ah del tartareo foco 
L' interno ardor eh' io sento 
Fa maggior d’ ogni pena il mio tormento . 
Vieni Arbace in mio conforto ^ 

Vienmi, o caro , a consolar . ’ ‘ 

-flon vi c speme, Arbace è morto. 
Veggo il sangue, il cor trafitto.... 
Punirò .... ma che rajiiono ? 

Infelice , ah dove sono ? 

Son costretta a delirar. 


S C E N *^A Vili. 

* ‘ • 

Rasane 'ed Artahanà . 

I^Osane, al sdegni tuoi 
Contribuì non poco 

Nella strage presente anche il mio braccio 
Posso sperar da te ?... . 

Strepito d’armi 

S* avvicina confuso . 

1 vincitori 

Giunti sono alla reggia . Eccoli . 

Oh numi 1 


Arbace c il condottier t ' 

Arbace in vita > 
Vieni } salvaci , oh Dei ! 

Va ; mi hai tradita 


a 3 


(farti 


I 


SCE- 




STATICA. 


N 


IX. 


Arh»c$ , L*»rce frlgionitr» ttn seguit» d» un» pnrtt ; 
Stntir» dnir nltr» e ditti . 


Afb. XABbiam vinto, o regina. 

St». .Oh Dei! quel sangue. 

Di cut tiiite hai le spoglie , 

D’ onde , Acbace , sortì ? 

Arh. Dal fianco mio 

Lo trasse nel pugnar lieve ferita. 

St». Principe, oh Dei ! tu mi ritorni in vita. 

Lt». Deh , regina , pietà . 

St». No, non la inerti ; 

Ma quel destin, per cui felice io seno. 

Ti assicura la vita e il mio perdono . 
li voi ribelli , e voi vassalli arditi 
Ad emendar pensate 
Con miglior fedeltà le colpe andate. 

Art. Son pentiti e confusi. 

V.OS. In me, regina. 

Cede alla tua virtù 1' usato orgoglio , 

£ dell* ire malnate ora mi spoglio . 

Stn. Scegli lo sposo tuo . 

Sci. Learco adoro ; 

Libero da quei lacci a ce lo chiedo. 

Le». Tante gioje non merco . 

Stn. lo tei concedo. (» Ru. 

Art. (Misero me ! Perduta 

Ha la speranza sua tutto il mio cuore , 

E tacere mi sforza il mio rossore.) {dn tt . 

Stn. Vieni, Arbace, al mio sen; vieni , e ricevi 
Nella mia destra il premio 
Della tua fedeltà. 

Ari. 


.k... 
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ATTO TERZO. 

Arh. Felice appieno 

Teco sarò, se vi acconsente il regno. 
Lt 0 . Persia non ebbe re di te più degno. 

CORO. 

Forma i nodi il dio d'amodc; 
Vuol dispor del nostro cuore 
La sovrana autorità ■, 
ì. ad amore invan contende 
11 destin con sue vicende , 

1 L' orgogliosa umanità . . 


Jìn» iti Drummtt . 

I 
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YIT- 
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V I T T O R I N A. 

B H A M M A 

, DI TRE ATTI PER MUSICA 

. . Rappresentato per la prima Tolta in Londra anno 
MDCCLXXXII. con musica del Piccini. 
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PERSONAGGI. 


La MARCHESA del VALLO J 

11 CONTE di RIPALTA. 

VITTORI NA cameriera della marchesa. 

II CAVALIERE di SARZANA. 

Il BARONE suo padre . ' , 

D. ISABELLA madre di Vittorioa. 

ROBERTO fattore della marchesa. 

Uq notaro . I ■ ; • t 

Uo segretario X . 

Un cameriere / ^ 

i /k t . t • 

Cacciatori . 

Paesani « 


La scena c in casa della marchesa , e nella campagna 
citconricina . 


AT, 


I 




ATTO primo- 

scena PRIMA.' 

«ala. 


VitttrÌHM poi Kobtrto, 


Vit. JL Urto il mondo é in gioja, ^ in festa, 

£d io sola mi tormento . 

Quel eh’ lo proTO , quel eh’ io sento 
Nion lo aa, niun lo saprà. 

JUj>. Vittorina, voi qua? 

Sola , pensosa, in tempo 
D’ allegrezza c di nozze ? La padrona 
Vedova ( e non ancor spirato è l’ anno ) 

Oggi 


i 



3IJ3 r t T T 0 R I N A, 

Oggi si rimarita, c voi cbe siete 
Giovinetta e fanciulla < . . . 
f II vostror cuflfe non vi dice nuUa? 

Vit. Che volete mi dica ? Se contenta 

‘ È la marchesa, son contenta anch’io, 

I Ecco quello che dir mi può il cor raio< 
Rob. Possibil non vi dica 

Qualche cosa di '.più? Che not sentite 
Muoversi qualche volta, e consigliarvi 
‘ * Che pensiate voi pure a maritarvi.' 
yh, ' Inutile consiglio'. Un' infelice , 

Scherzo della fortuna. 

Non può in seno nùdrir speranza alcuna « 
Reb. Udite j io vi conosco , .... 

So qual merito avete , e" questo merito 
Vale una ricca dote . Son dicci anni 
eh' io servo. in questa casa , 

Fattore’ in villa ed in cittade agente, 

£d onoratamente 

Tanto ho messo da parte , 

Che agiatamente 'vivere potremo , 

E le fatiche mie ci goderemo .• 
y$r. Voi favellate in guisa. 

Come se cerco foste 
Del mio consentimento. 

Rtb. Non dubito uB Jitomento- 

Di renitenza in voi. Mi conoscete, y 
Ragionevole ^siete . Non mi vanto , 

Non mi glorio di nulla , ma dir posso , 
Senza caccia d' ardito , 

Che non evvi per voi miglior partito . 

Eh ? Che dite ? Parlate . ■ > ( •dui frs 

( suona di carni d» 

Vit, Questo suono 

D' onde parte ? Chi vicn ? 


le seti 
c/tcciu 

Rab. 


Hùb. 


A,T T O PRIMO: 2ft 

Sarà ... gli c elesse. 


È il padre dello sposo. 

Il baron dà Sarzana . Il più giocondo , . 
£d il più bravo cacciate^; del mondo. 


S C;..£’ Nj a 


II. 


(Bar, 


B. 


.1 . 4 

ii.M 




Jl Barene , in abite d» caccia, con fucile in ispalla , < 
seguite da' suoi cacciateti ed i sstddetti, 

pei un notare.. .:i l■’^ un. 

•i. . i 

Uon giorno , fattore i r- : o,’. li ^ a 'Bob. 
Ragazza, che fato? k . ' (a'Vit. 

Ai cani badate.!. ’■ .> ^ {ai- cacciatori . 

- Tenete il fuoil>'<u.. .. .{dà loro il fucile.'^ 
F. r ore ? Vediamo . ( tira di tasca l' oriuele . ' 

. Che venga il notilo , {ai cacciatori e partono.'' 
. Fattore mio caro) (a Rob. con amicizia. 
Visetto gentil. {a Vit.i accafeziandola. 
Rob. Viva il signor Barone, ‘ -i »i. 

Sempre lieto e giojoso . < . . , 

Bar. . . In vita mia -i i ' 

Noja , tristezza, collera, o dispetto^ 

Non ho saputo taai che cosa sia. 

Vit. Sia virtù , sia natitta , ■ i , • t: 1 . i 

Quella tranquillità che voi, Vantate, < ic 
Fa, che in matura età, giovin sembrate. 

Bar. Eh? Che vi par fanciulla i c.. .'i 

Posso sperare ancora -loii - ^ ’i r! 

A un amoria non essere discaro ?< 

•. f.!c , i,U ’ r.ni>ii.< (il notare entrai 

Venga , signor , notaro . '. . . : ■ 

La marchesa dovljè à . tu;- - ; >..*(« Roberto, 

Reb. . . . . . I Nel gabinetto 

L'ho lasciata poc'anzi. . . - . - 


Bar. 





V l T T ORINA.'- 


Vìt. 


B»r. 


Ssr, > £ il cayaliere* 

Reb. Il figlio vostro noa si è ancor veduto . 

fl4r. Non è ancora" venuto ? ( età murievtiliet . 

Rob. E la padrona. 

La conoscete, impaziente aspetu. 

Bsr. Eterna, insopporùbil tavoletta I 
Non la finisce mai. 

(La sua lentezza 
Mi fa temer per lui. 

Mi fa temer per me, ) ■ (da se ; 

Dite alla dama ( a Rtb. 
Che il notato è qui meco , e se il contratto 
Che soscriver ci dee vedere aspetta , 

Venir qui degni, o andar da lei permetu. 

Rtb. Quegli dunque è il notato ? ( al Bar. 

Bar. È quegli . 

Rtb. Io grazia , 

(al nttart e fli farla piane . 

Signore , una paroln . 

Vede quella figliuola ? 

Può darsi eh’ io la sposi e bramerei 
Qualche cosa su ciò saper da lei. ' 

Per esempio, pe'l contratto, 

( al nttart in disparte 
Al notajo , che si ^ f 
Si , signore , ho tosto fatto . 

( al Barttte che lo stlleeita . 
Non I* inquieti in cariti . 

La fanciulla - non ha nulla. (al notare. 
Vorrei darle .... Vorrei farle .... 

Un momento solo , solo ( al Barene . 
Si , signore , andrò di volo . 

Vittorina' - mia carina , 

( a Vitttrina piane . 

Il contratto si fari. 

Ho 


Xsr. 


Vk. 

Bak 


Vk. 

Bat. 


'atto primo. Ast 

Ho capito . La padrona ( aI SArmt . 
Verrà certo . . . . o non verrà . ( pArtt . 

SCENA III. 

Il SArm*^ VktorinAt il notAr» . 

Ox Ran seccator ! Scommetto > 

Che di ^ul al gabinetto , 

Se incontra alcun per via , ‘ 

S'arresta e ciarla, e la marchesa oblia. 

Andtomie io stessa ad avvisarla. ‘ ' 

' Andate .... 

Ma no, meco restate. 

Qualche cosa ho da dirvi 

Per voi , per me d' interessante . ( Il caso 

Mi preKnta un momento 

Favorevole al mio divisamento . ) ( ì/a u . 

Vittorina gentil .... Signor- notaro , 

Là nella biblioteca 

£ libri , e carta , e calamajo avrete , 

Meglio il tempo passar colà potrete . 

(si n«tmro pAssA nelU librerÌA, 

SCENA IV. 

Il BATont , Vkt$rinA . 

( Cne mai dirmi vorrà ? ) (Ja s$ . 

Bella ragazza. 

Vi dirò in due parole 
Quello che un altro vi direbbe in cento. 

Mio figlio si marita i 
La marchesa 1’ alloggia ; io resto solo . 

Bolo viver non posso, e se volete 


Te- 


tsf ir,i,T T o ti I ut 4. 

Teaermt compagnia , i 

Voi padrona sarete in casa . , 
vit. In casa vostra t ' ( e«» iunmiruxim» . 

B»r. E perche no? ^ 

Vit. Scusate . 

Voi credete onorarmi i e iq’ msulute . 

Bsr. V’insulto ad esibirvi 

Uno stato migliore? A distaccarvi . 

Da una padrona capricciosa» altera» , 

Che da mattina a sera - -i 

Grida, tarocca, e non s'accheta mai.? - 
( Povero figlio mio , la proverai •„ (iU s$ , 

V insulto ad invitarvi , i 

A vivere tranquilla 

Con un buon veterano, ■- ^ 

Non, ricco;, é ver , ma liberale e umano t -■ . 
tit. Ah signor, preferisco, , . ' , ' 

Per, salvar 1’ c<npr tqio , questo iq coi vivo 
Stato di servitù penoso e duro. ■ , 

Bsr. Con me siete in sicuro. . 

Mi levo innanzi giorno 
Corro pe’ boschi intorno , 

, Stanco rivengo a sera i 

£ dormo di buon cuor la notte intera . ^ 

Basta condursi ben , figliuola mia , z ' 

£ chi mal pensa maledetto sia. 

Vit. (Se il cavaliet sapesse,. 

Che il padre suo .... Ma il cavaliere in breve 
Sposo sarà , nè a me pensar più deve . ) ,{d» st . 

B»r, £ bene ? A che pensate ? 

Ricusate le offerte o le accettate ? . 

Vit. Le, offerte generose 

Vorrei poter gradir i . . 

Ma \oi mi dite cose •, .. 

Che iqi fidano arrossir . . c 

Non 
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ATTO T R l M O. 


ÌS7 


Non son vezzosa , e bella ; 

Ma giovine zittella . 

Ho il nome , ho l’ innocenza > 

Ho il cQor da custodir. 

Signor, con sua licenza 
Non posso , non lo devo , 

Né voglio acconsenàc . 

m 

S C E N A ‘ V. 

Il Barene 'SoU . ■ , ■ . : 


Ella, giovine, onesta! 

Che di pili desiar > Oh non è nobile . - - 

A me questo che importa ? 

Ho nobiltade in casa mia da vendere , > ' ' 

£ da donare a chi ne vuole. È povera... 

Tanto meglio / sarà men pretendente . 

Serve ? Mi servirà , e i servigi suoi , 

Se divien moglie , mi saran più grati . 

La faccio ì o non la faccio ? ' 

Mio figlio...! mici congiunti ... il mondo ... E bene 
Il mondo, il figlio, i miei la dama viene 


Vitterina . 


R 


SC£. 


yiTTORlììA 




SCENA VI. 

La mnrthtsa td il taddett» , 


Èar, Scusate, marchosina. 

Se mi presento in abito daoccia. 

ÌAar.l^ cavalier doY* c ? {ctn tnc^imtntà di itlltrà 

Bar. Questa mi piace 

Impazienza amorosa. 

Verrà , verrà , non dubitate . Intanto 
Il notato è là dentro ì e se volete 
La scritta esaminar ... 

Mar. Ma il cavaliere 

Che fà ? Perchè non vien f Perchè ù lento t 
Perchè si urda delle nozze il giorno? 

Bar. V invito è a mezzo giorno t 
£ vi mancano ancora 
più di dicci minuti . 

Mar. Un vero amante, 

Premuroso , sollecito , impaziente , 

'Veglia, corre, previene, 

Monta , scende , sen va , ritorna a volo , 

Nè misura il tuo tempo all' orinolo . 

Bar. Via , via ; siate buonina ; 

Non tarderà a venir . Veggiamo intanto 
Gli articoli i le clause, e se van bene... 

Nulla vedrò, se il cavalier non viene. 

Bar. Mandiamolo a chiamare . 

Mar. I servi miei 

Sono tutti occupati . ( co» arici di disprezzo 

Bar. Androvvi io stesso. 

Subito, in un momento 

Cor-i 
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Corro a sollecitarlo. 

Scommetto che il desio 

Di .venir pià stuccato i e più attillato 

Facto 1' ha ritardar più dell’ usato . ' 

Un generai d’ armata ' 

Ha meno imbrogli intorno > 

Che un glovinotto il giorno 
Che vassi a maritar. 

Sartore e parrucchiere , 

Guahtajo e calzolajo , 

Spadajo e cappellajo. 

Dentista e profumiere, 

Chi il tiene per la testa. 

Chi il tiene per la faccia i 
Chi tiragli le braccia 
Chi gli contotce il piede . 

Marchesa , chi Don vede , 

Non sa ... non può ... non crede / 

Mi pare di vederlo 

Smaniare c delirar. ( farti 

S C^ E N A VII. 

td marche!* fot Vittorin*i 

Alar. Ej qualche dì ch’io scorgo 

Men vivo il cavaliere e meno attento' 

Vendermi non consento, ' 

Che d’amor, che di stima, 

Che di rispetto e d’ attenzione al prezzo . 

L’ amo , è ver , ma non voglio 

Che produca il cuor mio nel suo 1* orgoglio, 

Vittorina . 

P'ifé 


li i 
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V'tt. 

Mar. 


Vit. 

Mar, 

Vit. 

Mar. 


Vit. 

Mar. 

Vit. 


Mar 

Vit. 


Mar. 


Signora . 

Che il notajo 
Parta per ora> e aspetti 
D’ essere rickiamato . 

Ma... Lo sposo 

Dee a momenti arrivar . 

Venir dovea 

Men neghittoso all’ amoroso invito . 

Della lentezza sua lo vuò punito. 

(Povero cavaliet ! non meritava 
Moglie si altera , c orgogliosa . ) {da se m atte 
° ^ {di partire. 

Udite . 

Un servo mio spedite 
Al conte di Ripalta. 

Sappia per ordin mio > 

Che vederlo desio , 

( Possibil che volubile a tal segno . . . ) 

Eseguite . 

Scusate . 

Rinovellar bramate 

Fra il conte e il cavaliet lo sdegno antico? 

In faccia d’ un nemico 
Por lo sposo in cimento ? 

Vuò che la gelosia'" sia il suo tormento. 

(Troppo di se si fida. 

Forse si pentirà . ) 

Tarlando da se , e camminando verso la scena, 

( incontra uno staffiere , a cui parla , e da cut 
( rìcet/e una lettera ch‘ ella apre e comincia a 

( leggere . 

("Vuò ch’egli apprenda 

Ad amarmi e a temermi . ) Olà qual foglio ? ^ 

D’ onde vien ? Chi l’ invia ? ( * Vittonna . 

Vit, 


{da se , 
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t'it. Vien dalla madre mia. 

M»r. Datelo . 

yit. Ancora 


Letto non ho . . • 

^Mar. ‘ Lo voglio . 

yi.\ Eccolo , 

Mar. Andate' 

Gli ordini ad eseguir, piano la lettera 

, ( a varie riprese . 

yit. Li ho dati al servo } 


Egli non mancherà. 

Mar. La madre vostra 

Perché a me non addrizza 
Le lettere per voi? Sa ch’io non voglio 
Che il iHsme vostro appaja 
Pronunciato , nè scritto . 

yit. Perdonate , 

L'avvertirò , Mi pare 

Aver letto, che in breve, e non só bene, 

Se forse in questo giorno 
Dee venire a vedermi . 

Mar. ^ Ed a qual fine? (con tsie'gno. 

Che vuol da voi , che vuol da me ? Non basta 
Che alla figlia i’ provveda ? Anche la madre 
Soffrir dovrei ? , . Ma parrai ... 

(osservando fra le Scelte . 
Sì , è il cavaliere . Arriva 
'Opportuno ai bisogno, 
eh* ho di sfogar lo sdegno ed il dispetto , 

Che per doppia cagion m’ ingombra il petto < 


i SCE- 
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Il c»y»liere e le suddette , 

Pav. Deh, marchesa, scasate... , 

Mar. Scusa non meritate . Invano al fasto , 

Alla pompa , allo specchio , all' eleganza 
Dato avete quel tempo , 

Che a me dar si dovea. 

Cav. L' oca prescritta 

Preterita non parmi . 

Mar. Altre son 1' ore 

Che destinan le genti, altre son Tore 
Che prescrive l'amor . 

Qav. Deh perdonate ... 

Mar. Mi chiedete perdon ?... No ’l meritate , 

Se foss’ io la sola offesa 
f Perdonarvi ancor potrei, 

£ calmar gli sdegni miei , , 

Per affetto , o per bontà i 
Ma d’ amor la voce ho intesa , 

£i mi parla , e al cuor mi dice ; 

Perdonare a te non lice , 

Se r insulto a me si fa . ( parte , 

SCENA IX. 

Il cavaliere. Vi tt orina. 

f^av. "V Ittorina , che dite 

pel grazioso accoglimento ? 

yif- Io dico j 

Che 
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Che se per troppo atnor con voi si sdegna , 

È la collera sua di scusa degna. 

Qmv. Per troppo amor ? Chi meglio 

La conosce di voi ì Siate sincera ; 

Dite che vana e altera 

Non ama che se stessa , e non affetta 

Arder d’amore al rogo, 

Che per impor di servitude il giogo. ' 

Vit. Un irritato amante 
Ingannarsi potrebbe. 

Csv. Eh non si vede , 

Che vivendo con lei sarei infelice ? 

Vit. Vi ama forse, signor, più che noi dke, 

C4V. Ah , Vittorina , ammiro 

Questa vostra virtù. La difendete 
A dispetto del cuore , e forse , forse 
A dispetto d' amor . Non evvi ignota 
L' inclinazione che ho per voi . La vostra 
Forse ignota non m’ è . Mi resta solo 
Scoprir lo stato vostro, c se risponde 
11 grado al cuore , ed al soave aspetto , 

Volgere a voi le cure mie prometto. 

Vit, Vano, signore, c il iìgutar chimere . 

Grata sono alla stima 

Che mostrate. per me, ma voi dovete. 

Sia per amor , sia per onore , o impegno , 
Serbar la destra a un imeneo più degno. 

La marchesa sposar ì Legarmi ad una 
Che paga con insulti 
L’ amor , la servitù ? Mio padre invano 
Della fortuna all' idolo fallace, 

Piucché air amor , s.'igrihcarmi aspira , 

Egli al mio mal cospira, 

Tenero genitor, senza saperlo, 

R 4 Par- 
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Parlerò , piegherò . Ciel , più eh' io seni* 

Di quegli occhi soavi il dolce fòco, 

Tremo al periglio ed il rimedio invoco . 

Da un fiero cuor che aspetto? 

Sprezzo rigor , livor { 

Nido han nel vostro petto 
Pace , virtude , amor . 

Cara , se voi parlate, . . 

Ah se il mister svelate . . , 

Voi mi vedrete al piede 
Pien di rispetto c fede, 
fien mio , cessar di gemete , 

£ l'orgogliosa fremere , . 

Di sdegno e di furor . 

Nume, che all' alme imperi, 

^ Seconda i miei pensieri. 

Rendi giustizia al merito, 

Piemia bellezza e onor . ( pArtt , 

4 C E N a' X. 

V$tt»rimt fti il conti é 

Vit. 1^0, cuor mio, non conviene 

Lusingarsi per ciò... Ma viene il conte; 
Minaccioso mi sembra. Oh ciel, sul passo 
Riscontrato ha il rivai. Temo, pavento 
Pel cavalicr . 

Con. Della marchesa i torti 

Stanco son di soffrir . 
yit. Chiede ella stessa 

Di vedervi, o signore. Ite, sperate. 

Che il suo cuor ravveduto . . . 

Con. Eh non consento 

Di udirla più, nè più sofiìir. Vendetta 


Chic- 


ATTO PK/KO. 


26 f 

Chiede 1* onor , chiede l’ amote offeso . 

Il mio rivai col sangue 
Pagherà i miei disprezzi . 

( Ahimè ! ) Qual colpa 

( ctn (Hlert \ 

Ha il cavalier, se accesa 1 

È di lui la marchesa f Egli non 1' ama 
Forse quanto credete ... £ chi vi accerta 
eh’ egli aspiri a sposarla ì Ah riflettete , 

Che atto fora inumano ^ 

Precipitare una vendetta invano. 

O». (Qual premura, qual zelo 

Mostra avere per lui ! Veggiamo . ) Alfine 
Stanco son di soffrir. Dinanzi agli occhi 
Trarmi vuò quell’ oggetto , 

Che alimenta il sospetto ; e il cavaliere , 

Da indifferenza, o da ragion convinto , 

O mi ceda la sposa , o cada estinto . 

Vìt,' Facil men che pensate 
\ Riuscirvi potrebbe . Ha destra , lia cuore 

. Per difender la vita e il proprio onore . 

Il cavaliere non conoscete i 
Vi pentirete - ve lo prometto . 

(Il cuor nei petto -tremar mi sento.'} 

Egli ha una spada che vai per cento: 

Ha l’occhio all’erta, Ja mano ardita, 
L’oaor, la vita • difenderà .. . 

. Ma ... in confidenza . Ma ... fra di noi . . . 

Io m’ interesso solo per voi . 

Colla prudenza - colla pazienza 
Tutto sì vince, tutto si fà. 

- Ma se furore - v’ infiamma il cuore , 

( Temo ' nel dirlo - saprò avvertirlo . ) ■ 

Ite a cercarlo , quella è la «rada : 

Cella sua spada • risponderà . 

SCE- 
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SCENA XI. 

Il conti sol» . 

Qn m* Inganno . Costei 
Ama , e forse è riamata . Jl suo eonsiglic» ' 

Utii perciò potrebbe 

Rendersi in mio favore . In cento guise • 

Quando meno si crede , ' 

La fortuna in amor cangiar si vede. 

Qual nocchiero in mar turbato , 

Qial guctrier fra 1’ armi e il foco , 

Soffre, è ver, d* un cuore ingrato 
L' infelice adorator . 

Ma il nocchicr tal’ ora al porto 
• Dal furor del vento è scotto; 

Il guerrier eh’ oppresso e vinto 
Si credea , di lauri è cinto, 

E da sdegno, a poco a poco 

Può rinascere l’ amor . ( fnrtt « 

SCENA XII. 

Cortile in casa della marchesa . 

il cavaliere e Roberto , 

Roh. Signor, vi chiedo scusa.., 

Cav. Che far posso per voi ? 

Siccome in breve 

Avrò l’onor d’ avervi ' 

Per padrone dispotico, assoluto, 

Poic^ donne son donne, e l’^uomo alfine... 
Disposto or non mi sento... (in atto di partire, 
" Rob. 


r 
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I 

T^b.Vi spiccio in un momento. Un'occasione ^ 
Avrei di maritarmi. La fanciulla 
Soggetta è alla padrona , e la padrona ... 

Cav. ( Sarebbe mai .' . . . Veggiam . ) Qual c la $poia 
Che ottenere vorreste ? 


Oh cir c bellina 
C»v. II suo nome vi chiedo . 

È Vittorina . 

Cav. Vittorina ? 

Ella stessa. 

C 0 V. Di Vittorina il merito 
Conoscete voi ben ? 

So quanto vale ; 
Ed c appunto per questo , 

Che , risoluto a divenir marito , 

Non conosco per me miglior partito , 
Cav. Per voi f 
Kob. Per me . 

Cav. ( Possa perir l’ indegno . ) 

Eob. Signor , nel mio disegno 
Siatemi protettor . 

Cav. Mio pa dre viene. 

Lasciatemi con lui . 

^ob. - Ritornerò . 

( Che il barane sen vada aspetterò . ) 


( carie atti. 


( tf ritira I 


SCENA XIII. 


2l cavaliere , poi il barone con fucile in ìspalla , 
Roberto in disparte , poi Vittorina . 

C4u( A Questo segno è ardito!.. . 1 
Bar, Tutto dunque c finito. La marches 4 
Irata , corrucciata 
La scritta ha lacerau? 

Cav, 


t 


\ 
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Cmv. Il suo costume 

Voi conoscete . 

Sar. Ebbene . 

Se non vuol non si faccia. 

Pensate a un’ altra , ed io ritorno a caccia . 

Ma prima di partir... (Sì, mio figliuolo 
Merita ch’io gli. sveli il mio segreto.) 

Ditemi , conoscete , 

Queir amabil fanciulla, ^ 

Che presso c alla marchesa > 

£ Vittorina ha nome? 

Cav. La conosco . ( mb sorpresa , 

£»r. Vi par, che un tal soggetto 

Merti da un galant’uom stimai ed afiètto? 

C»v. Ah , signor , non conosco , 

Per beltà , per candor , per senno e cuore t 
Chi merti più di lei fortuna e onore . 

Bar. Serve, ma ciò, che importa? 

Cav. 11 suo costume 

Colla turba servii non la confonde . 

Qualche arcano , son certo , in lei si asconde . 

Bar. Godo, gioisco, e sono 
All’ estremo contento. 

Che sia mio figlio del mio sentimento . 

Cttv. Colmo anch’ io di letizia, 

Giubbilo che rendiate a lei giustizia . 

Bar. Ebben , figliuolo mio ... ( titsthante , 

Cav. Mio padre , ebbène? ... (^cor^ curiosità. 

Bar. Questa giovin dabbene... 

Cav. Vittorina vezzosa? (con gioja. 

Bar. Sarà,.. 

Cav. Seguile ... (Oh ciel ! ) 

Bar. Sarà mia sposa. 

Cav. Vostra sposa ? ( sorpreso t mortificato . 

Bar. Il disegno 

Che 


GQOgl( 


ATTO primo; 

che ho di cedervi tutto , e ritirarmi > 
Questa mi può permetrere 




Lieve soddisfazion , Godete in pace ' 

Tutti i miei beni, che buon prò vi faccia, 
Vittorina mi basta e la mia caccia . 

Cav,(Sot\ fuor di me, qual fulmine improvviso'...,) 
Pak Voi vi cambiate in viso ? 

Temete eh’ io vi dia fratelli c suore ? 

In verità , mi fate troppo onore . 

L* età mia , la caccia , e poi . . . 

Figliuol mio, tutto c finito. 

Per bisogno , io mi marito , 

Di governo , c società. 

Ah signor , che dite voi ? 

11 rispetto... ed il mio zelo... 

Quel piacer vi accordi il cielo 
Che il cuor mio sperar non sa . 

Poverino, vi crocciate. 

La marchesa in cuor vi stà . 

Ah di lei non mi parlate. 

Il suo nome orror mi fa . 

Troppo foco, troppo sdegno T '' 

Quest’ c segno - che 1’ amate 
Vado adesso- vado io stesso ... ( in nttt di partire . 
Padre mio , deh non andate . ( con calore. 

Che il vogliate, o noi vogliate , 

Vi conosco , voi l’ amate , 

Vogl’io stesso ...e vado adesso,.,' 

V’ ingannate-tio , non fate . 

Vuò pregarla - accarezzarla , 

£ placarla ■- ed obbligarla ... 

No , vi prego , per pietà , 

S’ha da fare, e si farà. ( per partiti y t 
{vedendo Vittorina, s'arresta, 
( Ma Vittorina c qua . } 


Cav. 


Bar. 


Cav. 


Bar. 


Cav. 

Bar. 


Cav. 

Bar. 

Cav. 

Bar. 


Cav. 
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C4V. 

B»r.\ 

Cmv.J 


d 


(Cicli! che mai dirà?) {vtggtndo vittorinm . 
i ( Veggiamo, ed attendiamo). (eÌMscuno in sm ^ 


JBnr. 

(il cor giojr mi fa.) 


Cnv. 

(Il cor tremar mi fa.) 


Vit. 

Pure alfin vi ho ritrovato. 
Vi minaccia il conte irato. 



Vi sottragga il ciel pietoso { al 

CaVi CMH 


D’ un geloso - al rio fiirot . 

Ah d' amor nel zelo vostro 
Riconosco un nuovo segno , 

Ma il destin tion mi vuol degno 
Di goder del vostro amor . 

( passioni 4 

Ca-v. 


RAr. 

Vittorina , al mio discorso 
Vengo adesso a far la glosai 
Non per serva, per isposa 
Vi desidera il mio cuor. 


v>t. 

("Ah che sento?) 

(da sé 4 

Ca-U. 

( che risponde ?) 

( da se. 

t'it. 

Tanta grazia mi confonde 

( al Bar. 


Non saprei . . . senza consiglio é , i 
Che decida vostro figlio , 

Se accettar degg’io l'onot. 


Cali. 

oo 

( Qual cimento ! ) 

(i* se . 

Bar. 

Egli è contentò < ( a vìt. 

Vit. 

Posso credetio , signore ? 

(al Cav. 

Bar. 

Io non sono un mentitore . 

( a Vit. 

Cmi. 

lo rispetto il gcnitor. 

( a Vit. 

Bar. 

Dite chiaro, - che vi é Carò 

(al Cav. 


eh' io la sposi . 


t'it. 

Via parlate. 

( al CAvAlieré . 

Cav. 

Perche mai mi tormentate. 

(a t sèrti dai. 


Se vedete , - se sapete 



Qual per toi pensa il mlò 

còr f 



vie. 

Btir. 

Rob. 


C»v, 

Bxr. 

Vie. 

Bob. 

Cav. 


Beh. 

Bar. 

Vie. 

t4v. 


Èar. 

yit. 


Btk 

yit. 
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y si, si vede, “ si, si crede, 

Ma però non basta ancor. 

Del signor con permissione (verso il barone ì 
Torno a lei, signor padrone. (al Cavalle. 
Ecco qui la mia diletta ( re piano.. 

S’ intrometta- in mio favor. 

. ( Giunge a tempo , e non mi spiace .) (da se. 

(Che pretende quell’ audace?) (da se. 

(Mi tormenta anche il fattor.) (da se. 

Degno forse non son io ? (al cav. 

Quivi ancora è il padre mio; (piano a Rob. 
Il suo grado rispettate. 

Altro luogo ricercate , 

Altro tempo , e parlerò . 

( Ha ragione ; aspetterò .) (ia se. 

Io vorrei la conclusione. ( a f'it. 

Tocca a lui la decisione, (al barone accen- 

( nando il cavaliere . 
Ór ragion Vuol che si taccia ; ( al bar. pian». 
Non conviene a un servo in faccia 
Tal segreto pubblicar. 

(Dice bene, c mi rimetto.) , (da se. 

('Ah sol’ io gli leggo in petto . ( da se. 

Veggo un Cuore -picn d'amore, 

Pien di stima e pien di fe , 

Ma quel cor non è per me . ) 

( tutti fanno silentio per qualche momento , poi 
( riprendono con veemenxA tome sigue . 


Tutti . 


Tempo , tempo , é la fortuna 
Forse in ben deciderà. 

(Degli affari vo a spicciarmi.) 
(La marchesa dee aspettarmi,) 


(da se. 
(da se. 
Cav. 


\ 
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C4V. 

S»r. 


( Il destia cangerà faccia . ) (d/i Sf ^ 

Alla caccia , alla caccia , alla caccia . 

Tutti. 

Tempo, tempo, e la fottuiu 
Forse in bea deciderà . 



ritte dell' Ulte prime. 
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• ' i . 

S C E N A ■ P R 1 M •’a" ' ! 

i ■ ' J , ... j. 'j' I 

■ i.i , .3 j. lij' : -.ri ) 

Galiei». <• . f- .Ko i f. .' 

, Ci J ., j ■ 1 if.in ir" 

Rohtrto poiilm Mmrshesa ; . ..I 

I * J ■. " .• 'Illllr ,1 ;i 

L signor caralieie ) f..r .i- .. ;v ,;r.: .i ■ . 
Mi fugge c noti mi ascolta , c -volonneri ; 
Piucchè con me, con Viuorìna è umano , 

£ la cerca , e le parla > e parlan piano ' 
Dubito.... Non vorrei , 

Che il signor cavaliere avesse. in mente • 'i a ■ 
Di sposar la padrona -.e la servente. i . 

Mar. Roberto . i 

S.ob. Mia signora..' . i .!... ti; I 

Afar, Posso di voi fidarmi? • 'u fci.i,'.- 

Rfb. Siete certa ■ ' ’ 

Della mia fedeltà.- , ;ì uì... . •. 

Mar, ^ . Ciò che vuò dirvi* i * . - 

.Cosa è per me di conseguenza' estrema > ' 

Se conservar." se migliorar bramate 
La vostra condizione., ^ ; 

Segretezza domando e esecuzione. 

Mti. L' una c l’altra prometto. 

Mar. M OgSi deve ‘ 

Giunger certa Isabella . . . ' . ■ • 

Madre di Vitcorina . Di vederla ' 

Sa che curar non soglio,' .. , /; 

E rilevai da un foglio, > : o . ' 

Scritto alla figlia sua , che nel sobborgo , •• i 

Air insegna del sol, restar le preme, 
tinorin» . S Per 
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Per là Tedéisi e ragionare insieme . , 

Koh. L’oste conosco e Posteria. 

Mar, Sollecito ■ 

Ite , e qiund’ ella attiva » j 
Fate che tosto parta, e se trovate 
Che ricusi partir , la forza usate . 
heh. Fra 1' oste , amico mio , 

Fra i suoi garzoni ed io. 

La faremo partire a suo dispetto . 

Mar. Ricompensa per voi , per lor prometto . 

Rob. Fidatevi di me : ma permeuete , ' 

Poiché siete si buona e si conese , 

eh’ io vi faccia palese 

Un pensiere , un desio che mi é venuto , 

£ vi domandi protezione c ajuto * 

Mar. Ditelo , profittate 

Del momento opportuno . 

R*b. Avrei bisogno , 

Per gli affari in cui sono 
Vostra mercè occupato, 

D’ essere maritatoci Vittorina 

Al mio caso mi sembra , e . . . . in conclusione 

Vengo a chiederne a voi la permissione . 

Afur. (Non sa,... Non la conosce.). . i {da u , 
Reb. Nc ho parlato 

Al padrun questa mane..„ 

Mar. A qual padrone ? 

( toa^ terfrisa . 

R»b. Al 'signor cavaliere , che a momenti 
Sposo della padrona.... 

Mar. In casa mia. 

Vedova o moglie sia , 

Altro padron non sofTciiò. 

Rtb. Fa bene -, 

Cedere non conviene > 

Mar, 
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£ che vi hi denti 

(c 0 U affttiétàini 

li signor cavaliec? I^reso ha l^tnpegntii 
D' autotiti , di padronanza in segno ? 
titbt Per dit la verità, quel che mi ha dctt® 

Poco piacer mi ha fatto . 

Son rimasto di lui mal Soddisfatto. 

Vittoria gli domando .... 

Vale a dir , non la domando , 

Che qui dentro già si sa 
Non ha alcuba autorità . 

Come amico e protettore 
Gli domando il suo consiglio)' > 

£i mi guarda con un ciglio 
Che tremare ancor mi fa . 
yittorin» prttendtU ? 
si signore , cosi à . 

11. su» merlo Conoscete * 

La. conosco i eli* è per me . 

£' fer •voi > per •voi no» }, 

tJn prurito - m' ho sentito .... 

Grazie al ciel, non c padrone. 

Vado a far la commistione . 

La padrona eh' è sì buona 
Contentarmi sol potrà. i farle 

SCÈNA 11. 

La Marchesa poi il Conte. 

c 

Aì 4»*. V.>tc3me! Che sento? Il cavalièf ritrovi 
In Vittorina un merito.’ 

Un merito eccedente ? '' 

£ la man di un agente 
£en ptoVveduto e negli affari esperto 

Sa 
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Crede troppo inferiore al suo gran metto? 

O l'audace ha svelato 

J1 suo nome, il suo stato, o il, bel ^ sembiante 
Reso ha con arce il cavaliere amante . ( ironica 

L’ uno o r altro che sia , : ; 

Degno è dell' ira mia quel core ardito,' 

£d il merito suo sarà punito . 

Con. Deh , Marchesa , scusate , 

Le porte abbandonate 
Son dalle genti vostre. 

Al cenno che mi onora 
Sollecito mi rendo , 

£ il mio destino Impaaiente attendo . 

Mnr, 'Vi son grata . Sedete , , 

( Qual metto è in lei ? Che fe' per Jei natura ? 
Pregio di gioventù passa e non dura . } t ( da tt 
Con. Marchesa, a quel eh’ i' vedo. 

Siete nel cor da gravi cure oppressa ^ 

Mnr. si , lo confesso io stessa , < 

Qualche cosa ho nel sen che mi molesta . 

Con. E indovinar io credo ,, , 

La camion dell' aifanno . , . 

Mar. Ingannarvi potreste , 

Con. Ah non m' inganno . 

. Voi il cavaliere amate . 

Mar. E s' io l'amassi. 

Perchè credere amor la pena mia ?; - * 

Con. Pena è amor , se congiunto è a gelosia . 

Mar. Io gelosa ? Di chi ? .*•>>/• 

Co». Di una rivale 

che più ,a ragion vi sdegna, > 

Quant' è più abietta e del confronto indegna , 
Mar. Di chi parlate voi ? 

Cpo. Vano è il nascondere 

Quel che meglio d' altrui saper dovete , 

‘ai 
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Al cavaliere avete 

Un cuor sagrifìcato , ' r 

Che vi ama, che vi stima e che vi onora, 

E il cavaliere Vittoriha adora. ' ' 

(Ecco l’arcano. Ah indegna! 

Ah perfido! ) ■ ( ds sé ; 

Nòn mena' ' ' 

L’ira vostra ehi puote ) ■ ‘ s 

A bellezza vulgar volgere il eigUo ? . ’ ' 

A^ar, Conte , mi maraviglio ! 

Che parliate in tal guisa ) un cuore a cui 
Donata ho la mia stima , 

Che svegliò nel mio sen d amor la face , : 

‘Di bassa inclinazion non è capace .- 
Conosco il cavaliere, • . ir . • i -• t 

E conosco me stessa , e chi prcrendfc ' • 

Altrimenti pensar m’insulta C ofiènde. 

Co». Invano, invan , marchesa, 

Vi oficndete per ciò. Se l’abbandóno • i 
Duro vi sembra, e se l’t^etto è indegno 
D" esservi preferito, i . > 

Ter grado , per beiti , fortuna e onore { 

Colpa vostra non è , colpa A d* amore < ' 

Se giustizia altrui tendesse • < ■' 

Non 'sarebbe amor fanciullo;'- * 

Fa de’ cuori il suo trastullo y . 

Gioco c in lui la crudeltà . • i < 

Se del meno cura avesse, 

"Non andrebbe amor bendato} ^ i t 

Se con noi si mostra ingrato y 
Colpa c sol di cecità, ' t>.f - .i (farti, 

T ' > n " 
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SCENA III, 

L* M»rch*SM foì yitttrima. 

Jil»r, Questo segno il cavaliere c ingrato! 

Perfido a questo segno ! Eppure ancora .... 

Coiti c ! ancor ramerei? N05 ma non abbia 
Libero il campo a consumar miei torti . 

La sua destra mi porti , . 

Se non il cor. S'adempia 
E dal figlio , e dal padre il sacro impegno , 

£ sia aHe nozze ptboubo lo sdegno . 

Olà . A me Vitcorina . { vtrsc Is fcen» , 

Timida si avvicina . . -> 

Teme a ragion . Ma simular mi è forza . 

Se imprudente svelassi 3 

Delle collere mie la cagion vera , 

Troppo del suo trionfo andrebbe altera . 
yit. (Sempre austera cosi. Sempre accigliata: 

Puro c il soffrirla.) .{gHét/tndo l» hdmrtìm», 
^ Udite . L* età vostra , 

£ il didìcilc impegno 

Di nascondervi sempre in faccia al mondo, 

, Chiaro mi fan che in casa mia non siete 
Abbastanza in sicuro . Provvedervi 
Ho pensato, ho risolto, Alfin godrere 
Stato migliore. In un ritiro andrete. 
y'tt, (Sien grazie al cicl.) (c»n tras^rto di giej», 
M*r, V ipcrtsce 

Il mondo abbandonar ? 

yit. No , ve lo giuro . 

Dono la bontà vostra 

Farmi più caro non potea. Mia madre 

Spero consentirà . 
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Mar. Di lei l'«$s«tiso 

Inutile è aspettar. S«n’ io k sola 
Cbe sa , che può , che provvedervi intende . 
yit. Mia madre oggi si attende .... 

Mar. r. • . Ebben vi trovi 

Chiusa all' arrivo suo . Fra pochi istinti > . 

Da un foglio. mio, da genti mie scortata 
Fra le mura sarete 

Che a voi son destinate. • — i.o.. . 

yit. Diiièrire un sol di 
Mar. Non replicate. . 

Di figlia obbediente ’L',. i ( ittica . 

Ammiro il rispetto. r -in 

( Conosco r oggetto \ f 

Di un zel meotitot.) t ( Ma sg. 

Di un' alata innocente . > 

È degno rametto. {a yit. ge» itcnia . 
(Che peia nel petto J 

Celare il livor!) . [Ma se. 

(Se fingo - se lusingo, , t-;;:!. . 

: .. Son per onor forzata. 

Ma proverà 1' ingrata , . r .1 

L'eccesso del rigor.) . .. ,, {f^rte . 

■ S C E N A . LV. L l 
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yittgrina pei il Cavalitre,. 


:U' 


L ritiro che m' offre •; v. : 

Nello stato in cui sono, ,1 . 

Di provvidenza è un dono : . ..o I ' 

Ma il rigor che vi mette, • . i- .i 

Scema il pregio dell'opra. Oh cieli inh itiadrc 
Non mi Saia permesso’ j 
Di veder, di abbracciata Stelle l che-^iro ? 

S 4 11 
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11 cavalier f‘S’ eviti} ' ' 

La marchesa noi vegga c non t* irriti. 

I l j .il > , ■ ( pÀrtiré i 

Cav.Voi mi fuggite? i «i..' 

yit. i! ■ • 'È giusto 

che vi iugga , signor'. ' 

Cav. • * ■ ' Dth un sol iàomrtito ^ 

Chieggiori per pietà . Deh , Vittorina , 

Deh non mi fate il torw 

Di diffidar dell’ onor mio» Prometto " • 

Tutta la segretezza ' 

. I Che dal mio labbro esigere potete , 

Ma svelatevi a me . Dite qual siete . 

Vit. Voi persistete ancora ' ■ ' 

•- 'Nell’ immagine vostra ... ì Ah no , cessate . . . 

Qualunque i' sia .... qualunque 1’ fois’i.... è vano 
" Che più 'pensiate a me-. Vano è che duri 
La bontà che per me nudtita avete , _ 

. » -Se per l’ultima volta or mi vedete. 

C*v. L’ ultima ! Oh Dei ! Perchè ? 

Vit. ' • ^ ' Perche a momenti 

Fra anguste mura, in un oblio profondo. 

Separata sarò .'. . . da voi .... dal mondo . 

Cav. Come ! Che sento ? £ chi di voi dispone ì 
yit. La marchesa F impone i 
Cav. Oh cieli qual lume 

Mi rischiararla mente ì La marchesa 
si gran cura ha di voi! Perder consente 
Fra le donzelle sue quella ch’ogni altra 
Sorpassa in metto , in attenzione , in zelo ! 

Voi celate il mistero, ed 'io lo svelo: > 

La marchesa pentita - • • • - “ •• 

• Dell'ingiuria permessa al ^ràdo' vosero' 

, Vi destina al ritiro. Ecco in : voi ehiaro’ ' 

Dell- origine vostra il -dubbio raggio , 
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Alma degna d'onor, degna d’omaggio, 
i ’ " ‘(ti gtttn « suoi piedi 

t'it. Ahimè t signore , alzatevi . 

Se veduta foss’ ‘io , . ■' 

No , la tiranna 

alx.M»dosi impetuoiìementt 
In una tomba oscura t 

Non vi nasconderà » i , .j 

‘ Deh ! se mi amate,’ 
Continuate a tacer ; non imjwdrte ' *• ‘ 

Al mio onor un asilo, alla 'mia pace > ’ 

Un riposo, un' conforto. • < > '.‘i- Il 

C*v. ili . £{, ja ! marchesa ' ' 

Sotto il vel di pietà , nasconde fofse 
gualche di gelosia segreto sdegno. ' i 
Io di sottrarvi all’ ira sua ib’ impegnò 
Ah cessate, vi prego , -d ; 

Di tormentarmi. Invano i l'iiuii t.i : ) 

Per desio di giovarmi,’’ n ■’ 

I miei mali aecrescètè> 1 mici spaventi!. 

Pensate al dover Vòstro', ià 

Pensate al dover' mio. • ' '-■i '■ I 

Parto ( mi manca il ebr . ) Per sempre addio . 
Tenero core hò in ‘petto,-. ' -! 

L’alma non serbo ingrata >■' ■ ” 

Ma pevera son nata , 

\ Ma libera “non sono, 

Ma del mio cuore il dono 
In mio poter non è. 

Conosco il vostro aflètto . 

Nel mio .... sperar potete ; 

Ma il cuore altrui dovete , 

'Ma nel mio seno il fato 
Sdegna d’ amor la face . 

■- Ad- 


yit. 


1 


.y,lTT O^R 1 ir A. 

Addio .... Vi»eie in pàce , 

Nè più pensate a me. (p»rtt , |{ 

SCENA V. . 

Jl CMVsliere sol», 

. } 

.A-H che a te più non pensi ? 
eh’ io ti ab^ndoni in -preda 
D’ un ingiusto furor ? Che la speranza 
Di possedere io perda 

U tuo amor , il tuo cuore c la tua mano > ' 

Se lo credi , idol mio , lo credi invano . 

Co' suoi vortici il torrente > 

Pria vedrassi al monte ascendere • 

Pria le stelle al suol diKendere , 

Che nel seno io cangi amor. ' 

Ch^ io ritorni al primo laccio } 

Air orgoglio , all* ira in braccio ?.. 

Prima I* ac(]ua c il foco uniti • i 

Si vedranno in armonia t ' 

Col rapace* lupo audace .,. 

Pria r agnella andar per via » . . . 

Fra gl’inglesi ed i Francesi 
Pria cessar 1’ antipatia t i ^ 

Che amicizia e amor vi ùa *. i 

Fra ^uel core ed U mio noe . ( parto . 



Jt T T k> \S E C O K D 9. xtr 

' I 

S C /£ N A VL 

Campagli» vasta e montuosa eoo fabbriche «parie al 
monte ed al piano, fra le quali scorgesi l'albergo 
coir insegna del Soie . ' - 

Donn» Imb0llm . 

Son quattr* ore eh' io sono arrivata 
£ mia figlia non redo veniV-, i 
Che tormento r Impaziente son nata; 

» • aspettare non posso . sutfrii . 

Vittotina la -Iftreta riA •> .. 

Deve aver'ticeriita . L'ho mandata 
Pet^persona fidata .t.uEfi mio • vorrei » 

Mia figlia è còsi stblida , i -> I 

Tanta paura ha semprb , <>' * 

Di mancar> di spiaccr^;,.; Se alla 'marcfiesa 
La. carta ha .confidata ,l i ... 

La marchesa piccata > -= ■■ 

, Sari contro, di mci No , in casa sua , ■ 

L'ho detto e Jo sostengo, andar non vèglio. 

Che soffrit non poss'io fastd ed orgoglio. 

( di Intano ttnpite di eaeeUtcri , 

( ) \wttisi ai poco a focó teeéder dal monte 
(il Barone con seguito d'uomini e di cani. 
Ma qual rumor ? Sòn caccùóo^I . È meglio , 

Stanca qual son, che a riposarmi io vadj . > 

E Vittorina ? . . , Oh se non vien, « scbpio ) ^ - 
La marchesa in difetto , . i . 'l 

Porterò, a mio dispetto, ... > •-> 

Nell' albergo abbotrito i passi miei , ! 

Ma, Se vado colà, pèggio per lei. ' 

■ 0 . (entra nell'osteria, 

SC£* 
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:> '1/ SarotM et» stgmte di eMi t 

•ji ■ ■f'. , f ■■ ■ 'i, 1 . Il' 

F ( ..... t, t. i 

Acciam alto e tiposiamo > 

Finché forza rlactjnisnamo. 

Per salire e per cacciar. 

Fuori, fuori ..pane e vino 

E prosciutto e marzolino . ‘ 

-8’ ha da bere e' da mangiar . 

( $ cMccUttri leggono por ttr/n è ms»^ 
(ginno I ktvono . Il Énrtne sitdo sopr» 
>; '■•■i (il tronco if un nlbtro . 

Che bel piacere é per'' il monte e il piano 
Far correr belve e far cader gli angelli! '■ 

Guerra facciamo lor, che queste e quelli '' 

Fatti per l'uomo,’ l'uomo é il lor sovrano. 

Ma , mi par .... fra quelle fronde . ( sì nlxjt , 

Qualche cosa si nasconde . i 
r l’ avrò, se prende il volo.'.',!, (eoi fmeilt, 

■ Poverino , è un usignuolo, 

. Non lo voglio molcsur. {tieio comi prìm». 

*, ! .‘\ r ' . iH'M ' 

Mi s C E N "A vni. 


KaJ. ( 


Q- 


. Robtrtt n d*tti . " •, ’’ 

■ l'r’i k;;-. r "ulv . »■ ■ 

^Uesto é il luogo indicato. ^ r.. i" n. / . 

Là'c l'osteria del Sol. Veggio il BatOfiCf* " ’ 

Co' cacciatori suoi. , ’v - «■ 

Vuò lasciarlo partire,^ entrerò poi; 

S»r. Ebben, siete contanti? Vi sentite ì'-'''(mì e/teeUtori 
' ' (fbt ti mIxmo. 

, ^ Ver 


atto secondo. sts 


Ver la caccia disposti a far' ritornò? 

Andiamo dunfjuc a profittar del giorno , 

ILob. Serto , signor Barone , i ' 

34r. Addio, fattore, 

^ob. Buona caccia? <' ^ 

B 4 r. t Migliofe ■■ - . - >■ *' 

Non la potea bramar .> Ripieni abbiamo 
V Di lepri e di pernici' più d’ un cesto ,r ' 

E andiamo a. far da questa parte il resto. 

( seguita JLd tacciutori mani» l» eollines dulia 
(parte appasta al lutgada deve e discesa e parte. 


S 


e . E..». N - A 
. . . . > 

Reberte tela 


I X. , 



i ^ » 




R veggiam se arritata - ' ■■ ' - j \ 

La madre è ancor di Vittorina ..Oh cieli 1 > 

Qual nuova meravigliai ( esservande fra le steae .■ 
^uivi cerco la madre c vicn la figlia.*' • 

Vittorina scortata .. . i . ■ .i > ^ 

Dal segretario c il cainericr ?' Possibile \ ‘ " 

Che la padrona «tessa ” • •--i * '1'“ 

Non capisco, non so. Vnò iritirarmi ■. i. 

Vuò vederi vuò sentir . .. vuò assicurarmi . ^ ' 

, ,, ... (si ritira. 


scena .. X. 


• i - rt s.V.v 

Vittorina accompagnata dal segretario e dal ' cameriere 
, dflla Marebesa. Roberto ^im disparte. 


U , 

N momento di reapuo ; .(olii' dui thè 
... Camminar non posso pi\à . (1‘ accompagnano . 
11 ritirq è Colassu , 

■ E la 


/ 
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£ la strada, non d piana . 

•Non son nata una villana , 

Non son nata in schiavitù . 

La signocaìia vm ritiro 

Vuol eh’ io vada ? Vi andetò . > 

.Ma un metmento di rpsplrox 
< 0 di qua non panitò . » < ( 

Oh guardate che indecenza ! 

,1 ■ ( l* frtus»^ , 

< . I Chi' ctedcie eh' io mi sia ? 

--> > > (Ah ! mio cuor la sodèrepza 

La virtù la gloria mia.} 

Deh scusate - perdonate , ■ 

Se il volete, io partirò. 

(t' iucammÌMna versa l* callhut, 
Hat. ( Ho capito , ho capitò , c profittare 

Voglio dell’ occasione . ) Vittorina , { tbfMHutdoU . 
Vit. Che volete d.a me? < ■ 

Uab. > D^1U' padrona < 

Dieuo voi son inviato , r. 

E degli ordini suoi mi ha incaricato. 

Il segretario c il camerier ritornino ^ {ulti dss*. 
Alle incon>{>enze loro. È più decente 
Che' vi scorti il .falcate o sia l’agente. 

Vit. Quel eh' ella vuol si faccia. < 

S«h. >. Avete nulla 

( al segretario che gli dà u»a lettera 
( ed una borsa . 

pa dir , da presentar » 

yit, . Ma non vi ha detto/..., (a Rob, 

Rob. La lettéra e la borsa .* 

Me r ha detro, il sapea. Son cose usate, 
t ■ La padrona vi aspetta . Io resto j andate . 

( elH due- suddetti che partono . 

^ i i i 

* SCE- 
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SCENA XI. 

Vìtttrina , Rtbtrt » , fti ionn» habells . 

: i • ...-• 

T . •. f : 

I rìngrijio fortuna.) ' • (dé u. 

Andiam per qu^ta via eh' è men scoKCsa. (4 Vit. 
Isa. Farmi d’ aver intesi .... ( portm itlF tsttri * . 
Hob. .. 3 ' I Ctoi d colei f {volgind$si 

(e vedindf ' donn» lsab*ll4. 
Oh cicli ! non torfei .... ( copre eoi .’** cappello 

( lc$ t*it 0 di Vittorin» , secib «».? "ved* 
( donneo Issboliii ; 

Vie. Che fate ? E che dir vuole ? ' ‘ 

"Rob, Cerco la via che non vi olanda il sole. 

' (parte tori ViUorina . 

«r • . ‘ » * 

SCENA XII. 

Donna Isabella, poi il Cavaliere . 

E ’ 

Una donna, egli é vero, ed alla voce 
Vittprioa parea . Ma s' ella fosse 
Ho l'albergo, ove son scritto e indicato. 

Qui venuta sarebbe diviato: . • • 

Sento che mi vien male. 

La rabbia mi divora . 

Aspetta , aspetta e non si vede ancora ? 

Cav, { Giusto mi pare il prevenir mia padre 

Di quel che accade; F amor mio svelargli^ '* ‘ 
Chieder grazia e perdono, ’ 

£ nteritar del suo consenso it dono . ' 

La caccia non dovrebbe esser lontana. 

Se incontrarlo poss' io ... ) Scusate in grazia ( ad Ita. 

. Ve- 
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Veduto avreste rigirar qui intorno 
Stuolo dir cacciatori ? , 

h». Ne ho veduta 

Una frotta tjestc . 

C»v. Sapreste dirmi 

Qual SUL il cammin che queste genti haa preso ? 
lut. Son discesi di là , , > o' oi. f ’ 

Passato han per di qua^ , .'v..* 

, I Han mangiato, bevuto, e riposato, i. . i 
Poi quell' altra montagna han rimontato. 

Cik;, Grazie ' amili f- rendo. 
h*. I Eran. guidati' V - 

•V un vecchio di buon .gusto , 

-Forte, lesto, robusto. 

C«v. Mio padre. v: ! i 

js». Il padre vostro? ) 

Per dirla fra di noi. 

Vostre padre mi piace più di voi. 

C»v. Voi conoscete il metto . ! • 

ha. Chi c f Come si chiama t 
Cav.ll Barca di Satzana.. ' ..... 4 . : 

ha. Nobile ? ' ' : 

Cav. Vari secoli . . , . 

Conta di nobiltade il padre mio., , ì 

ha. Nobile sono e titolata anch'io . 1 . I • 

C/11;. Mostra l’aspetto vostro 1 . . / 

Di qual grado voi siete. ’ .1, 

ha. Ditemi; conoscete . . •»:: . - 

La marchesa del Vallo ? . 1 . 

Cav. , : La conosco ... 

ha. E una giovin che seco -j.-. . . - • 

Vive da qualche tempo in compagnia, < 

Bianco viso , occhio nero , e bionde chiome .. 

La conoscete voi l 

Cav. _ f (Cieli!) Il suo nome? 

Jsa. 
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Ita. Victorina 

Cav.. Ah , signora . ( con fastiotti ; 

La conosco , l' ammiro •, ella è un tesoro . 

Jsa. V amereste voi forse ? 

Cav. An;i r adoro . 

Ita. Come ! Sfacciatamente 

Senza eh* io sappia nulla, 

Voi ardite d'amàr la mia ianclulla? 

Cav. Oh ciel ! Fanciulla vostra ? 

Ita. Si , padrone . 

Mia figlia è Yittorina , ' 

La marchesa del Vallo c mia cugina. 

Cav. ( Che sento 2 Q^oale orror ! } 

Ita. Voi vi turbate i 

Venite qui ; parlate. 

( Mi pare un buon fìgliuol . ) 

Cav. Possibil mai> 

Che ^a dama ben nata 
La figlia destinata 
Abbia a uffizio servii? 

Ita. Come.' che dite? 

Cav. Possibile , che ardisca 
Far la marchesa altera 
La cugina servir da cameriera ? 

Ita. Cameriera mia figlia ? 

Cav. È questo il grado ' 

Con cui la vidi alla marchesa unita . 

Ita. Ah marchesa , ah marchesa 2 Ah son tradita . 

( in tuono piangiHtt , 

^ Povera nel mio stato. 

Vedova abbandonata , 

Con una figlia allato .'. . 

Figlia beo allevata . {con forza. ' 

Pregata ho la marchesa . ( fiangento . 

Per compagnia 1’ ha presa , 

' yittorina . T E poi 


( C0» isde£H»_ t 


*P» 


VJTTORIN A. 

E poi servir la fa ? 

Non vi c più fede al mondo. 


Non vi è più carità, {cenforx.*. 

Ijl povera fanciulla ( fiangenu , 

Mai non nt'ba scritto nulla. 

Se avessi penetrato,... {ton farz.» . 

Alfine son cbi sono , 

Ahimè! mi manca il fiato. (^dolente, 
> Mai più glieU perdono , ( con isdegno , 

Pagarmela dovrà. ("vuoi 

Cmv. Deb restate un momento,., , 

Amo la figlia vostra , e. pronto sono , 

Se il mio cor non isdegna e non rifiuta, 

Renderle la giustizia a lei dovuta . 
hn. Voi sposarla vorreste? 

C 4 <u. Ah sì, se l’approvate. 

Se r oDor mi accordate ... 

Volo al mio geniture... 

Gli parlo , a voi ritorno , . . , 

E le nozze faransi in questo giorno . 

Jsa. Vorrei ... mi par... ma al fine 

Non vi conosco ancora. 11 grado, il nome. 

La nobiltà, tutto va ben, ma voglio. 

Se fin' ora ha soiFerto ed ha patito , 

eh' abbia almeno mia figlia un buon matito . 

Chv. Non mi vanto , non son vano , 

Ma giustizia alfin mi rendo.. 

Non ambisco, non pretendo 
Ma so farmi rispettar . 

Prima il cielo e il mio sovrano. 

Poi la patria e il genitore , • • 

£ la bella serbo in cuore , 

Che mi ha fatto innamorar. 

, e 

Son sincero e son costante. 

Fido amico c fido amante . 


/ 
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ATTO SECONDO. 

I Ecco fatto - il mio ritratto . 

Ve lo posso assicurar . 

( taU il monte d»ll» pnrte iniicat* da D. 

( Isabella . 

S C E N A- XIII. 

r 

Donna Isabella sola . 

Se tutto è ver ma quel , eh’ c ver pur troppo 
È il trattamento indegno 
Della cara marchesa . Ardo di sdegno . 

Qual gente? Qual rumore? I càcciatoti 
Tomaó da questa parte. Ecco il barone 
Sceso cogli altri appiano, 

£ il figlio il cerca , e sale il monte invano . 

S C E H A XIV. 

il barene, Fitterina tegniti da cacriatori , da fistila 
forte , per dove ella era sortita con Roberto . Dors- 
na Isabella vicina all’ albergo, poi Roberto con se~ 
gséito di paesani , poi il cavaliere . , 

Bar. Enite , e non temete . Vi ho sottratta 

' ' ( « Vittorirta . 

Dalle man di un ribaldo . ' ' 

Isa. È desta, o a lei somiglia... {osservando Pettorina. i 
Ah il mio cuor non m’ inganna . ( correndo a lei , 
Vit. Ah , madre ! ( abbruciandola . 

Isa, Ah , figlia ! ( restano gualche tempo ab- 

' - (bracciate. 

Bar, ( ha madre e la figliuola ?■ ' 

Così improvvisamente ?. . . . 

Par r avventura un comico accidente , ) ( da so. 

.> T a Isa. 


r" 


iti 


y I T r o R I N A. 


tS0. 


Cara figlia, allìn ti trovo. 

Tutto so quel di’ hai sofferto , 

Di costanza avesti il metto y 
E il destin si cangerà . 

Ah ! il contento che ora provo <■ 

Fa eh’ io scordi il duol passato . 

Oh momento fortunato 
Della mia felicità! 

Oh che caso ! Oh che allegrezza ! 

Piango anch' io di tenerezza. 

Quando l’ alma - e il cuore è in calma 
Fato rio poter non ha . 

Rei. Con teguito di fatsnni armati di gretti battetti 


Vit. 


Mar. 


tt s 


Bar. 

Vit. 

Ita. 

Reb. 

Bar^ 

Vit.- 

Ita. 

BarS 


Che insolenza • che violenza? 
La fanciulla a noi cedete. 
Disgraziato - scellerato . 

La fanciulla difendete. 

Santi numi ! 

Cielo, ajuto. 
Attaccate. i 

Scaricate . 

a 2 Abbia il eie! di noi pietà , 


(al Bar. 

(a Reb. 
( tù cacciatori . 


( ai f Ottani . 


^^■^4 2 Un flagello si farà. , 
Cav- 


Rob. 
Bar.\ 
Ita. ) 
a 4 
Bar. 


( Scende dal monte correndo colla spada nuda. 
Alto , alto , è mio l’ impegno. 

Queir indegno - perirà. 

Salva, salva. co’ suoi paesani. 


a 2 ficn gli sta. 

Ritornar non ardirà. 

La tua mano valorosa (al cav. con giubilo. 
Preservata ha la mia sposa, 

Jsa' Eh ! che dice ? ( a Vittorino . 

^ Vit. 


ATTO S E C O N T> 0 . 

f'it. _ Non intendo . (ti D.Isa. con arie . 

Cmv. Grazie , grazie ai numi rendo . 

Vittorina ha il ciel salvata . 

La TÌrtude abbandonata 
Mai non fa , mal non sarà . 

( prendendo teneramente Viti, per mar.a . 
■Bar. (Poverino, mi vuol bene 

Accarezza la sua mamma . ) ( dn se . 

yit. (Noa accendersi a tal fiamma 

È ingiustizia , è crudeltà . ) 

Tutti . 

Sempre il fato • non à ingrato , 

£ per noi si cangetà . 

: > , Tutti. 


Il cieio torbido 
Di nubi carico 
Riempiuti avevaci 
Con nere tenebre 
D’ oscurità . 

Grazie alla provvida 
Stella di Venere , 
Il cielo fulgido 
Ridente e placido 
Per noi si fà . 


( in tuono tetro . 


( ton ullegrezzu , 
\ 


F>m dell' Atto Secondo 




ATTO TER2;0. 


SCENA PRIMA. 
Camera con porte ^^laterali . 

L» U»rch$SM « R$hert$ ; 


Kob. Cose grandi , signora , 

Grandissime, stupende. £ chi porca 
Prevedere , pensar quel ch‘ é arrivato ? 

Mar. Chi l'ordine ti ha dato {siegnosm. 

Di toglier Vittorina 
Al segretario e al camerier di mano? 

Roh. Seppi , e non seppi lavano , ( facondo V uomo di 

( garbo . 

Che il cavaliere ed il barone armati:^ 

D involarla formato avean disegno . , 

Mar. ( Perfidi a questo segno : i ;j .. 

Il figlio e il padre uniti!... ...... 

Kob. E prevedendo 

Che i condattori «loi '- ■•nO 

Mancar poteano d^ coraggio , ió stesso. 

Dal zelq^ dall’ onot preso consiglio 
Per lei^m' esposi al' più fatai periglio. 

Mar. La guidasti al ritiro .li"- 
Kob. Cautamente 

Per vie scoscese , ignote , 

Giunsi con essa , trenta passi in circa 
Dalla porta lontano ... 

Mar. E la cedesti 

A chi col foglio mio l'avca diretta? 

Kob. Fortuna maledetta! 

GiuQ' 
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ATTO TÈRZO, iy/ 

Giunse ardito il baron con gente ardita, 

£ la donna ... ( imhrogli»ti , 

■ E la donna ? ( con iidegno , 

Ro^. Ah ! fu rapita . 

Af/ir. Come ! la lasciasti '' 

Togliere impunemente ? 

Impunemente ? ( Afftttnndt 

Raccolto ho la mia gente . ( bravHrA 

Con pertiche , baston , forche e badili 
Abbiam raggiunti i vili , 

Attaccati li abbiamo. 

Mdr. E Vittorina f 

Rob, Se non giungeva il cavàliet dal monte 
Colla spada snudata 
Giuro al cielo l'avrei ricuperata. 

In man restò del cavaller ! ( con iidtgno , 

Reb. Mia colpa , 

Lo vedete , non ò . Nel duro impegno 
Ho fatto il mio dover. 

■M4r. ( Fremo di sdegno . ) 

Rob. Esposta ho la mia vita... 

Rtar. Perfido , mi hai tradita : ed Isabella ? 

La trovasti ? Parti > 

Rob. Gli ordini ho dati, 

E partita la credo... * {confuso. 

O partirà. 

M»r. Che vedo ! (osservundo fra lo sano. 

Mentitor ! Qui Isabella t 
Rob. ^ E che per questo ? 

Se voi gliel dite, partirà piò presto. 

Mar. Chiudi l' uscio . 

Rob. Obbedisco. {va a chiuder U 

{fotta , 0 si vede respingere violentemente d. 

{ Isabella , che voleva entrare . 
T 4 Mar. 


VITTORtK A. 


ip6 

Mmt. ( In quance guise 

M' assalisce il furor ! ) 

( Povera donna 1 

st firridtnd» e étctnand* D, Umhellé . 
Da ine non ha mancato, 
eh' ella non abbia il naso fracassato .) 
lAtr. Servo indegno , impostore , 

K»h. Ma fatemi l' onore ... 

Af4r. Trasgredisti il comando , e t’ ingeristi , 

Per falso zelo , o meditato eccesso , 

In affare che ad altri avea commesso. 

R«&. Io, signora... 

Non piu; di restar meco. 

Vile, non lusingarti. 

Rendi i tuoi conti ai segretario e parti . 

Ah non resisto al peso 

Di tante ingiurie e tante . 

Un’ infedele amante , 

Una superba ingrata. 

Un* alma scellerata , ( vers» Roberto . 

M'empiono il sen d’ orror . 

L’ amor, 1’ onore offeso 
Freme e vendetta chiede . 

Vedrò l’ infido al piede , 

La rea punir m' impegno . 

Farò ad un servo indegno ( verso Rob. 
Sentire il mio rigor. - 

{pssTte per un nltrn pori» e chiude. 


ATTO T 2 R Z O. 
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SCENA II. 

\ Rebtft» poi D. Itaboll* . 

Rob, tuibinei qual tuono! qual tempesta ! 

Megli‘|è eh* io me ne vada. 

Prima che sul mio capo il fulmin cada . 

( sfre V uscio per sortire , « nel medesimo mo- 
( mento entru furiosumente D. IsahelU che 

(lo fu retrocedere . 

It». Siete voi l' arrogante , 

Siete voi il villanaccio. 

Che mi ha fitta la porta - nel mostaccio ? 

Reb. Perdon , cara Isabella .. ( in ari» di confidenti» . 

Is». . Come ! qual’ insolenza ì 

Con me tal confidenza ? 

A me, cara Isabella/ Ma che vedo? 

Non vi avea ravvisato . 

Siete lo sciagurato 

Che rapire volea la mia figliuola. 

Rjob. Rapirla ? Anzi salvarla , 

£ da onorato galant'uom sposarla . 

Is». Voi mia figlia sposar ? Voi la cugipa 
Sposar della marchesa ? 

R»b. (Oh che mai sento? 

Vittorina, per dirla. 

Mostrava nell'aspetto.») 

Is». Marchesa , a tuo dispetto , ( verso la porta per 

( dove la marchesa e sortita . 
Ti troverò , ti parlerò . 

Rob. Guardate (verso la porta 

' ( medesima . 

Che ingiustizia! che torto! Una cugina 
D' una dama la figlia! (aceermando £>. Isab. 

La 


jp# 


yiTTORIìTA. 


La collera mi piglia. 

No , signora marchesa « ( vtrso U dtita forté . 

Soffrir non so l'orgoglio . 

Qui restar più non voglio. Se bisogno (a D. Isa. 
Avete di un agente o di un fattore. 

Eccomi, di servirvi io avrò 1’ onore. 

Quest’ c una buona dama , { écctrmunio D. 

Che meiita rispetto. 

Che di servir prometta 
Con zelo e fedeltà. 

■Non basta un marchesato 
Da un morto ereditato. 

Bisogna trattar bene. 

Giustizia usar conviene , 

£ questa é quella dama 
Che ve l' insegnerà . 




( vtrto U f»rt4 . 


{vers$ D. ls»h. 
( f»rtt . 


SCENA IH. 
VentiM JssbellM sol». 


ì Hn» buon» i»m» (imitundo Rtb. 

Che morie» nsfttto . 

Conosco il suo progetto , 

Ma non mi gaÙ>era 
Se non fossi irritata, come sono 
Rider mi avrebbe fatto 
Quando fuori sorti con questo tratto : 
tìors buse» un m»rches*to ( imthit»ndo Rob. 
D» un morso oredit»eo. 

Non basta , dico anch’io, ^ 

E in faccia il labbro mio 
Glielo ripeterà . 


SCE. 

«■ 
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ATTO T 1 Z 0. àfp 

SCENA I V. 

' , Il Bartnt là tuddettà, 

■>* ■* . . 1 * ' 

Bàr. Soa contento davTcro. La matchesa 

Trovar credea sdegnata , c ancora inclina ... 

Ecco la madre della mìa sposina . {d» st , 

Isà. ( Non isperi eh’ io sorta 
Fuori di questo luogo , 

S’ io non parlo , non dico e non mi sfogo . ) 

Bàr. Ebben donna Isabella, i. ^ 

La marchesa vedeste ? ^ - 

Uà. ' Non ancora . I 

Ma quanto tarda più,' ve lo prometto, « 

L' ira s’ accresce , e aumentasi il dispetto . 

Bàr. Parlatele . Chi sa ? Voi vi lagnate 
Del torto eh’ ella ha fatto ' 

Alla vostra figliuola? Q^uesto torto 
Non le reca alcun danno. Se volete. 

Maritarla potete. Io vi prepongo i 

Un genero , un marito 
' ' Nobile , avvantaggioSó , un buon partito . 

U». Sì , vostro figlio istesso • 

Me n'ha parlato.' 

Bar. Ebben , che cosa dite? 

Uà. Se contenta ' 'i mia figlia , io son contenta . 

Della vostra famìglia 

So il grado , le aderente , e la fottuUa , • • 

£ non avrei difficoltade alcuna ; 

Bar, Ma; lo sposo?.,. - • 

Uà. Lo sposo ? 

11 cavalier mi ha fatto. 

Sì 


1 
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VITTORIKA. 


>«* 

^ bene il suo ritratto. 

Che non troTO a ridir. 

Bsr. (Povero figlio! 

Mi ama di un amor vero.) ( d» st . 

Credetegli. È sincero; egli non mente. (<»i Is». 
Vittorina acconsente ? 

Is». Spero che si. 

S4f. Vedetela . Sentite . 

ISM. Ma vorrei la marchesa 
Prima vedere . . . 

Ssr. Assicuriamo innanzi 

La cosa che più preme, • ■ 

Poi la marchesa la vedremo insieme. 

Issi Contraddirvi non voglio . 

i Vado in questo momento . 

SsM Chi di me più felice e più contento! . 

IsM. Voi avrete una buona fanciulla. 

Non di quelle del tempo moderno . !■ 

Della casa se prende il governo 
Voi vedrete che donna sarà, 

Coà chi ride il suo labbro è ridente; 

^ Con chi soffre il suo cuore c dolente . 

Se si grida, non dice mai nulla , 

È un tesoro che pari non ha . ( p/trte , 

S C E N A . V. 

Il b»n»* pti il c»v»Utn . 

Bsr. E Son io il fortunato, 

£ per me quel tesoro c destinato . 

Oh figliuol mio , venite . È lungo tempo 
Che vi bramo e vi aspetto. 

Agli oidin vostri 

Reso 


C4V. 


ATTO TERZO. j<li 

Reso mi son . Non altrimenti avrei 
Riposto il piè fra queste soglie. ' 

Bsr, Uppure 

Fra queste ingrate soglie (piscevolmente e rìieni». 
Abita quella che sarà' tua moglie. 

La marchesa ho veduta. Ella è pentita 
D’ averti disgustato , 

E l'impegno primier si c ripigliato. 

C4V. { Che sento ! ) 

£«r. Finalmente 

Quando cede la donna , il galani’ uomo 
Resistere non sa, non può, non deve. 

Facciam la cosa breve: 

Oggi tu sposerai la marchesina, ' 

Io domani l'amabil Vittorina . 

Cai;. Ah genltor... {con Mgitatiene . 

Rat, Che vedo ! 

Vi turbate ? Fremete ? A questo segno 
Fissate ha le radici 
L’odio nel vostro cuore! 

Cav. Odio non è. 

Bar. Che cos’ è dunque f 

Cav. è amore . 

Eccomi a’ vostri piè . Seiiza volerlo , 

Colpevole son’ io . 

Vittorina , che amate , è l' idol lAio . 

Bat. Come ! Che ! Vittorina ? 

Alzatevi : che sento ? E come ? e quando > ... 

Cav. Sino dal primo di ch’i’la mirai, 

Mi piacque e l’adorai. Forza mi feci 
Per piacervi , e obbedirvi . Ah 1' amor mio , 

Padre , è giunto a tal segno , ' ' 

eh* ogni altra abborro ed ho la vita a sdegno . 
Bsr, ( Oh' scoperta fatai 1 ) 


Cav. 


VlTTOKIN A. 

Cttv. Se il sagrifizio 

Necessario è all’onor, morir son pronto. 

Imponete , ordinate . 

Ma eh* io lasci il mio beo non isperate . 

Ssr. ( Mio figlio ... Ma il mio cuor ... Cieli I nel panto^ 
eh' io stendere ciedea la starna al suolo , 

Vien lo sparvier , me la rapisce a volo . } (itt st . 

Cav. Ah genitor ! 

Har. Ma come , 

Come dalla marchesa , 

Liberarti, sottrarti* 

Cav. 11 vostro assenso 

Chieggori per pietà . Questo per ora , 

Questo solo mi basta. I mezzi un giorno • 

Per disciorre il mio caor dal duro impegno 
M' offriranno fortuna , amore e sdegno . 

Bar. Ah ! . . . per prova di tenero affetto , 

Dovrò dunque staccarmi dal petto ■ 

La mia fiamma per cederla a ce f 
La passione m’attira per là'i 
ùi natura mi apinge di qui 
Miei pensier’ miei desiri , che dite ? 

La ragione ha deciso la lite. . < 

Mi par dura, ma ingiusta non c. (partt , 

S C E N A . VI. 

jl favalitre fri Vittrrma . 


Cav. IPovero genitor I-DeU’ amor suo 

Quai prove non mi diè? Qual nuovo effetto 
Di sua bontà , del suo paterno afoto ? 

. 1 . Vit. 




ATTO TERZO. 


30 } 

yit. ( Mia madre , oh cieli dove sarà ? Per tutto 

La cerco iuvan . Pavento 

Che or sia di sdegno accesa , 

Gl* insulti a provocar della marchesa ) . ' 

C«v. Vittorina , voi qui? • 

yit. (Cieli!) Scusate, {vuoi partir* 

C»v. Idolo mio , restate . 

Pare che la fortuna 
Cangi in nostro favor. 

Vit. Come? Mi han detto 

Che la marchesa affretta 
Di sue nozze la pompa , e che a momenti 
In dolce laccio unita ... . ■ ( sospirM 

C»v. Con chi ?• 

yit. Con voi crudele . 

Cttv. ■ Ah no, mia vita. 

Il padre mio l’ affetto nostro approva. 
yit. A che serve , a che giova ?; 

Se alla marchesa ancor... 

Cttv. Chi può forzarmi 

Ad un nodo abborrito ? - ' 

yit. Lasciatemi partir . , i- 

C*v. Oh • dio ! resute , 

S’ egli è ver che mi amate , 

' Lusingarmi e sperar mi si conceda . 

La costanza trionfi e il cor non ceda. 

La* costanza - la speranza , *' 

Idol mio, non vi abbandoni. 

Cari vende amor suoi doni , 

Vuol che soffra un fido cor. 
yit. Sono amante • e son costante , 

Di soffrire io non mi stanco. 

Non dispero, ma non manco 
Alle leggi deH’oaor. 

Cmv. 


! 


3«* 

VlTTOKlìJA. 


C»v. 

L’ onor vostro è cura mia . 


Vit. 

Non ancor > non ne son degna . 


Cmv. 

V amor mio per voi s' impegna . 


Vit. 

Altri impegni ha il vostro amor. 


S X 

Crudo Fato • dispietato 


\ 

.Cangi, cessi, il tao rigor. 
Ma del ! patiate . 

Che destinate f 


Cxv. 



Di tormentarmi? 
Di abbandonarmi? 
Non so resistete , 

» 


Fremo d’orror . 

< 

Vit. 

Non vi abbandono , 

Fedel vi sono. 

Ma oppressa ho l’anima 



Dal mio dolor. 

4 

a X 

Lo spirto mi agita , 



Il sen mi lacera 



Speranza fragile. 

) 


Crudel timor. 

\ 

Ckv. 

Per dar pace al mio tormento. 
Vi domando un giuramento. 
Sull’ aitar del dio d’amor. 


Vit. 

L’ ara c il Nume , ah dove sono f 


Cav. 

Nel mio petto amore ha il trono . 



Qua la mano , qua giurate (si tteea il petti/. 

Vit. 

No , r amor che voi vantate 
Regna ancor nel petto mio. 



E qua giuro. (porta la mano 

al petto. 

Cav. 

Giuro anch’ io (vuol far lo stesso. 

Vit. 

Arrestate - non osate . 

t 

Cav. 

Sull’ aitar del vostro cuore... 

( insiste . 

Vit. 

Non c sordo il dio d’ Amore . ( 

Di lontan vi sente ancor . 

si ritira . 

. 


a X 


?l^T)ogle 


'ATTO TERZO 


ì*t 

Tanero ai&tco ! 

Crudel rispetto 
Combatte 1' anima 
Distrugge il cor. 

Astri tiranni 

Fra tanti ai&nni 
Un raggit* i’ chiedevi . 

Consolator . 

Ah ! il cor mi diie 
Sarai felice , 

La sorte barbara 

Non dura ognor . (purtèné, 

^ C E N A VII. 

Sala illuminata per nozze . 
jI Conte sole , 

Ome! Ancor la marchesa 
D’ un infedel , d’ un che l’ insulta c accesa t 
Spettatore tranquillò 
Non sarò delle nozze , e da me stesso 
Saprò de’ torti miei giustizia farmi . 

Ma ancor dilHcil patmi 
eh’ una femmina altera 
In braccio si abbandoni 
A chi l’ insulta , e i torti suoi perdoni . 

Donne belle , il vostro cuore 
Di che mai non è capace ! 

Guerra fate a chi vuol pace , 

Poi amate chi vi ofiènde , 

Fortunato c chi vi intende } 

Vittorin » . y Giu. 


F 1 T T O R J N A, ■ 

Giuste siate - e-tneno' Ingrate , 

Se volere dominar. 

SCENA Vm. 

L» tn*rchtSA ed il suddette. 

Mar. Conte, voi qui ? ^ 

C»n. Venuto ( irenict, 

Sono a render tributo 
D' applauso e di rispetto 
Della vostra costanza al degno oggetto. 

Mar. Qualunt|ue sieno i sensi 

Del labbro vostro... (Ah l’ infedel s’appressa. 

( ùsservand» verse la scena, 
V alma da sdegno oppressa ... 

Qual destin , qual orrore 
Sagrifìcar alla vendetta il cuore ! } 

SCENA ULTIMA. 

Il cavaliere f il barene, T>. Isabella, Vitterinn 
e i suddetti. 

far. IN^Archesa , ecco mio figlio. Se il volete, 

( eh’ ei vi ami ,‘ o eh’ ei non ri ami ) 
forse vi sposerà .... 

Cav. Ché dite } ( piano al barone . 

far. ( Zitto, {piane al cav. 

Non sapete ove tenda il mio disegno . ) 

Cftv, 


/ 


ATTO TERZO. 


J«7 


Cmv. ( Che mai tenta ! } .■ 
yit. ( Che pensa ! ) 

M*r. ( Ardo di sdegno.) 

Forse , come diceva , 

Forse vi sposerà . Ma lo sapete 
Nasconderlo, tacerlo inutil fora . 
' Ei Vittòrina adora... 


(d/» «. 
(' se . 
, (Ja se . 

(«//« m«r. 


Mar. E in faccia . mia .. . 

Bar. Un momento vi chiedo in cortesia . 

Vst. ( Ah mi palpita il cor i ) ( piamo al Qavalier e m 

( D. Isabella. 

Cav. ( No, non temete.) 

(plano a Vitti 
(piano a Vit. 


Jsa, 


( Quanto semplice siete ! 

Allckr eh' io le ho parlato , 

Divenuta è un’ agnella . 

Quando si strilla ben non è più quella . ) 

Bar. Or decider conviene . ( alla mar., 

Qiesta figlia dabbene , ( accennando Vit 

Nobile' quanto voi, chiede un riparo 
Al suo stato, al suo onor; se il figlio mio 
Di sposarvi è forzato, " 

Io sposar Vittòrina ho destinato. 

Qual' ù ti vostro consiglio? (alla mar. 

. Mar. Voi sposar Vittòrina ? (al barone , 

Bar. O il padre, o il figlio . , 

Mar. Ed in tal guisa avrei '• . :.i 

Cotal gente a soffrir sugli occhi miei ? 
yif. • No , signora , non temete , '( alla mar. 

Al dover non mancherò . - . •'i 

Non ambisco, non aspiro 
. o . .. > Che alla pace ed al ritiro . 

Voi di me dispor potete ... 

No , signora , non temete , 

Ai dover non mancherò. 

V 2 Ha. 


^jig vittokiha: 

/m. Come 1 sciocca che sei, a una fortuna,' 

(4 Vitterinti . 

Cbc i* offre il ciel con prodigioso evento , 
Rinunziare vorrai per complimento? 

Vit, Madre mia , deh riflettete ( 4 D. Ismbelht 
Al dover che abbiam contratto < 

Tutto il ben ch'ella mi ha fatto. 

Come mai iAi scorderò? 

Madre mia , se giusta siete ... 

^ . ' Nò , signora , non temete , ( mlU mi$r. 

• * ' ' Al dover non mancherò . 

Cav. Ah VittOrina , oh cieli ! 

. ' • L’esempio è ter della virtù voi siete; 

• • ■ Ma per troppa virtù voi vi perdete. 

Vh. Ah signor non condannate (4/ CnvMlitr. 

Queir onor, che in me pregiate. 

Voi mi amate, e. vi amo anch’io< 

• • ' Peno ò ver nel dirvi addio. 

I Sventurata... inotìtò... 

No, signora, non temete (itllmmur. 

Al dover non mancherò. 

Af 4 r. (Qial virtù, qual coraggio!' 

L'ira nel seno estinta, 

■' Ho rossor di me stessa e son conviata . ) {ìm se. 
5 * Conte , venite meco . ( 4I Cente . 

Cets. £ che pensate t (con nlteresuue . 

Mnr. Il momento c per voi. Non replicate. 

( le prende Arditamente per U mano. 
Con. (Petderlo non coorien. ) (da' se, 

JJat. Meritereste 

( al cavaliere ed a Vìtterbue. 
Che r ira mia . . . Ma no , crudel non sono . 

Tutto accordo , permetto , e vi perdono . 

( parte condneende seco per mane il cenge . 

i 

i • V T quat- 
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I quMttr» che net un» , 

Numi , pietosi numi , 

Qual prodigioso evento! 

Qual giorno I qual momento ! 
Da un eccessivo duolo 
Il cuor^ poc' anzi oppresso 
Risente a un punto stei»* 

L' eccesso - del piacer , 

Chi nell' onor confida. 

Chi ha la virtù per guida 
1 Non ha di che temer . 

Numi, pietosi numi. 

Da un eccessivo duolo 
Il «or poc’ anzi oppresso 
Risente a un punto istessaf 
l’ eccesso - del piacer. 


Tene del Tirtemmtt. 


V } r UN- 



V UNZIONE Dì DAVIDDE. 
. A Z S O N H 

.m DUE fARTi PER MUSICA. 


ì’* 

PERSONAGGI, 

> • 

SAMUELE profeta 

ISAI cittadino di fietelemme 

DAVID . 

ELIABO . 

ABINADAR . 

ACABBO servo d* Isai . 

Altri cinque figli d'Itai che non parlano. 

Coro di pastori. 


) 


suoi figli , 


PAR- 
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L’UNZIONE DI DAVIDDE 


Recinto di capanne, fra le quali evvi q 
Ara nel mezzo con sagrifizio 


Sumutl* , Isai , Acubb» , Eliaho , Ahidanar 
t ftpolo di pastori , 


X Opoli , Iddio mi manda. Al sacro altare 
La cervice piegate; ecco sull’ara 
La vittima innocente ; al Re del cielo 
Offtasi il cur dai circostanti in voto , 

E il decreto divino a voi fia noto, 
yoi le lacere memi»ra 
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Ìt4, 1’ UJJZ70NE DI DAPIDDti 

I)el vicello stendete. Aromi e incenso 
Voi recategli intorno, e voi destate 
la sacra fiamma . Accompagnate i fumi 
Cogl’ interni sospiri , e mentre ascende 
Alla sua sfera il lume 
Scenda fra noi di provvidenza il Numtf t 
ÌSM. Deh Samuel , per quanto 
Veneri il Dio d’Àbramo, 

Del novel sacrifizio 
Svelami la cagiona 

SaiU. Pria di saperla 

Compiasi il sacro rito. 
isM. Annunzia almeno ^ 

Se vendetta minaccia, o se pietade 
A noi promette il regnator del cielo. 

Séim. Compiasi il rito e i suoi misteri io svelo i 
IsM. Vedi alzarsi la fiamma; odi il scoppiare 
Delle stridule dami, e gli odorosi 
Fumi osserva innalzarsi. 

SAm, Il cielo accoglie 

Questa con umil cor vittima offerta. 

Ecco, la via della pietade è aperta. 
h*. Qual pietà ? qual prodigio ? 

Ssm. Ogn'un sen vada/ 

Isai sol meco resti . A lui soltanto 
Deggio del Nume d’ Israel sovrano 
Svelar i sensi e palesar l' arcano. 

Js4. Vanne , Acabl»o , e la schiera 
De' pastori ed amici 

Seguiti i passi tuoi. Voi pur , miei figlia 
Ritiratevi seco. 

A(4. Andiam . La legge 

Piacciavi di osservar. Frenate in petto 
11 desio di sapere ; a noi ffiortali 
Obbedienza impone 



f A RT E F R 1 M A, - fu 

Colui che ci creò. Ne’ sacri arcaai 
Solo ai diletti peuetrar concede, 

£d esige da noi rispetto e fede. 

Parla Iddio col padre Àbramo, 

Parla Iddio col buon Mose: 

Se non parla Iddio con me. 

Non lo merta un peccator. 

£i mi ascolta s’ io lo chiamo , 

Dappertutto Iddio mi vede, 

£ dà metto la mia fede 
Alla speme ed al timor. 

(p»rte , « set» lui tutti i f ustòri fuori 
( di Sumutl ed Issi . 

SCENA II. 

Jsui e S/mueU, 

Itu. Or che siam soli, io pendo, 

Signor , da’ labbri tuoi , 

Sutss. Padre felice 1 

Il gran Dio d’ Israello 
Ama la stirpe tua più che non credi, 

Isu. Facciasi il suo voler . . x 

Sum. M’ ascolta , e siedi . ( siede . 

' Isu. Sommo, eterno Signor, tu che dal nulla 
Traesti il vasto mondo, 

£ i cieli e gli elementi ; ' 

Tu del nulla ch’io son puoi far portenti, (siede. 
Sum. Odimi ; il Re de’ regi , 

Quel che i monarchi in terra 

Per gastigo de’ rei regnar permette, ■ . 

Odia in lor l’alterigia , e chi si abusa 

Del suo poter sovrano 

Invan s’ innalza e si lusinga invano . ■ 


II 


ité rusrziouE di dai^idde. 

Il popolo inquieto , 

Dall’ avarizia oppresso 

De' giudici superbi , a piena voce 

Chiese un re che l’orgoglio^ 

Dei teniuci ministri in fren tenesse > ' 

Esaudillo -il Signore e un re concessa . 
fsM. Ah , non sa che si chieda 

La cieca umanità ! Temea di molti 
Il diviso poter . Sperò di ua solo ’ 

Dolce trovar l’ impero , 

■ Ma si avvide dappoi non esser vero, 

S«m. Lieve ne' primi istanti 

Fu del re la catena . Iddio prescelse 

AI primo onor del trono , 

L’innocente Sanile. Il padre afflitto 

Le perdute giumente 

Mandollo a rintracciar. Pervenne alfine 

Alle mura di SufFa . Iddio m’ inspira i > 

Nel mio tetto l’ accolgo : a parte il rendo 
Della scarsa mia mensa , e in sul mattino 
Per consiglio di Dio dalla mia mano 
Unto fu in rege e d’ Israel sovrano . 

JsM. Ah mi sovvien con quanta gioja e quanta 
Le tribù consolate 
Lo salutato in re . Si , mi sovviene 
Ne’ primi dì del suo (elice impeto 
De’ Filistei nemici 

Le sconfitte, le stragi; e mi (ammento 

Che del popolo eletto 

Fu il monarca novello i{ sol diletto. 

Ah come mai Sanile ' 

Da se stesso cangiossi ì < 

Ssm. Uman consiglio 

Regger non può senza il divino ajuto j 
£ r ajuto dirio sperar non punte 
' Chi 

I 
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(^hi a seconda dei sensi t 

Della ragione' ad onta 

La volontà negli appetiti ha pronta.- ■ 

Chiuse Saul l’ orecchi? 

Alle voci di Dio, le aperse ai tristi 
Adulator' mendaci . A poco a poco v ; 

11 succhiato veleno > 

Penetrògii nel cor. La sua grandezza s ,-r> 
Anzi che grato a Dio, superbo il rese 4 - 
£ il tirannico orgoglio in lui si accese. 

Superati i rimorsi , 

Si avvezzò il cor protervo 

Senza tema a fallir . Giunse all'eccesso 

Di opporsi al Nume c. idolatrar se stesso. 

isa. E lo soffre quel Dio , nelle cui mani 

Sta il poter , la vendetta ? £i che sommerse 
Faraone nel mar , eh' arse e distrusse 
Le sacrileghe terre, e il mondo tutto 
Col diluvio purgò ì Dio , che non lascia 
Impunita la colpa , il soSire ancora ? 

Sam.Noi dell'ira di Dio venuta è l'ora. 

Riprovato è Saulle . 

Rege piu non lo vuota 
L* aibitro delle sorti . Odimi , t inchina 
Al decreto fatai la fronte umile. 

Per divino comando in fietelemmc. 

Nel tuo medesmo tetto 
Ungere io deggio il successore eletto, 

lut. Provvidenza celeste ! e sarà vero 
eh' esaltar ti compiaccia 
L'umile servo tuo? 

Ssm. Dio fra i tuoi figli 

Scelto ha il novello re. Di lor non disse 
Colle arcane sue voci 
Qual deggia preferir! lascia ch'io mhù 


De* 
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De’ tuoi figli l’aspetto', e certo io sono 
Scorger in essi il successor del 'trono . 

Jis. Oh comando 1 Oh fortuna S II divin cenno ( fi alx,a. 
Mi anima , è ver , ma lo confesso , o santo 
Di Dio profeta, anche l’amor paterno 
Twicro al cor mi parla, e il core istesso 
Serve con doppia cura 
Agli affètti del Nume e di natura. 

•Queiramor che ha il Nume impresso 
Per i figli al padre in seno 
Non è amor che di se stesso i 
Nè più forte amor si dà . 

Se la vita amar si suole 
Per consiglio di natura , 

Ama r uom nella sua prole 

Della vita una metà . ( . 

S C E N A . 4II. 

SémutU sflo , 

Si, ramar di natura * 

Nel nostro core impresso 

yien dall’ autor della natura isiess» , 

Ma deve i suoi confini 

L’affetto rispettar . Qjialora eccede 

Colpevole divien ; amar dobbiamo > 

Figli , amici , congiunti , e noi medesmi 
Come scala al fattor, da cui proviene 
Vita, pace, e salute e il sommo bene. 


SCS- 
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SCENA IV. 

isti, Rliabf, Abinadar, {li altri tinque fratelli 
ed il suddetto . 

Ita, E Ccoti i figli miei. Deh mira in essi 
JS innocenza del corc 
Nel Yolto campeggiar. Scendi la mano 
Sopra alcuno di loro . Io non ascolto 
Che gli afferei di padre > e non ardisco 
Con preferenza insana 

L’ uno amar pid che l’ altro . A me son cari , 
Frutti detr*sangue mio . ;utti , del pari . 

Solo dirò , se lice 

Per giustizia parlar , che Eliabo è il primo , 

£d il secondo Abinadar-, li vedi 

Per ordine di età . Se Iddio 1’ accorda i 

Degno fra gli altri io stimo 

Q^uello che usci dal sen materno il primo . 

$am. Figli , il Dio d' Israello 
Vuole dal sangue vostro 
Scegliere il nuovo re . L’ occulta voce 
Dell' eterno Monarca , 

Che a me parla , c m' inspira , 

Fra voi mi additerà (|ual fia il più degno 
Di regolare d‘ Israello il regno . 

Ma pria che in sulla fronte 

D' alcun di voi s’ imprima 

Il sacro segno e il balsamo si sparga» 

Giuri di voi ciascuno. 

Senza invidia soffrir, che un suo germano 
Vanti sublime onor di suo sovrano. 
jsa. Ecco Tata, miei figli: 

Giu« 


J 
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Giurate al nuovo re rispetto e fede : 

Che cieca obbedienza iddio vi chiede . 
ili, Dio d’ Àbramo , d' Isacco e di Giacobbe ; 

Giuro sull’ ara aacra> 

Al tuo profeta e al genitore innanti , 

Rispettar la tua scelta, e al re novello 
Riverente baciar la sacra mano. 

( Primogenito io son , non spero invano . } 

'Ahi. Invisibile Nume, 

Sommo fattor , saggio rettor del tutto , 

Giuro a te, giuro al padre , 

Giuro al santo profeta 

Umile rispettar colui, che scelto 

Da te si vegga a regolar l' impeto. 

(L'ultimo non son’ io : confido e «spero. ^ 

Is», Inchinatevi tutti , e il cor divoro 

Ofira al Signore il giuramento e il voto. 

( agli altri einqut . 

Tutti . 

Dio del cielo e della terra 
Dappertutto ognor presente 
Promettiam concordemente 
Rispettare il nuovo re . 

i/SOT.Un di voi si avvicini. (4t sette fratelli. 

Ahi. Eccomi . {vuol avvicinarti a Sam. 

ili. Ferma . (accennando Abirt, 

Ch'ei meco parli aspetta, 

£d il nato primiero in me rispetta . (ad Abìn. 
Signor , io sono Eliabo i Isai mio padre 
Primo mi generò . So ^al si serba 
Nel giustissimo cielo 

. Cura de’ primi nati, e so che in terra 
Da chi governa, e regge 
Si usa il poter per custodir la legge . 


Se 
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Se Dio dal sangue nostro 

Degnasi un re formar , Dio non permetta 

Che il primiero germano 

Abbia il secondo a rispettar sovrano . 

Giovine sconsigliato! ah non ravvisi 
Che la tua accesa voglia ' 

Di possedere un regno, 

Del- favore di Dio ti rende indegno? 

J1 soglio d' Israello 

Forse è tua eredità ? Di tua famiglia 

È retaggio lo scettro? O con Sanile 

Sei congiunto di sangue ? Ah , non t’ avvedi 

Che la corona e il trono ' 

Della mano di Dio non c che un dono 1 

Chi c che dei doni suoi 

Possa l’arbitrio regolar? ^uel nume 

Che regge il fato , ed assoluto impera 

Gli umili a suo talento 

Puote esaltar e umiliar gli alteri . 

L' autor della natura 

Non soggiace alia legge 

Del tempo e dell’età. Tutti i viventi 

De’ primi giorni e i secoli venturi 

Tutti mira in un punto . A suo talento 

Predilige , riprova , innalza , abbatte -, 

Con tutti è giusto -, e lo spirito umano 
Debbe adorar i suoi providi arcani . 

Odimi , Eliabo , o ti confondi. Al cote 
Dio mi parla. L’eletto 
Scorgo che tu non sei . Soffrilo in pena 
De' tuoi desiri audaci . 

Vattene: e il tuo destin sopporta, e taci. 
lsi$. Figlio, al voler t’inchina 

Dell’ eterno Signor. Mirar la sorte 
Di un felice german sia tuo conforto. ' 
VUttxjtnc di V%vidde. X Xli. 
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Èli. (Ah non ho cor di sofferire il torto.) 

Vieni cu> Abiuadar . 

jiti. (Del mio germano 

Mi fa cauto l’esempio. In altro stile 
Sciolgasi il labbro e si favelli umile . ) 

■ Al piofeta di Dio ttemànte in faccia 
. L’umil servo si accosta. Indegno io sono 
Della scelta sublimi . Ahimè ! quàl peso 
Per me sarebbe mai 
Di Giuda il soglio ì / 

Lungi dal folle orgoglio 

Di superbo regnar , la destra al scettro 

Umile adatterei; tremante, incerto. 

Deir aju(o divino 

Sperando 1 lumi ed imploràndo il dono , 
S.alir dovrei, per ubbidire, al trono. 

Ssm. Dimmi , o tu che nascondi 

Sotto vel di modestia ardire insano. 

Sai tu a chi favelli? 

Ah ! che pur troppo regna 

Nel cieco mondo Timpostura audace, 

£ trionfa talor chi è più mendace. 

Dio scrutator de’ cori 

Ti conosce , ti vede , e al chiaro lume , 

Onde per sua mercè talor mi accendo, 

10 pur ti vedo ed il tuo core intendo. 
Umile saliresti 

I gradini del trono, e II." piè fermato, 

£ posto il serto al cria , sapresti in soglio 
Cangiar modestia in forsennato orgoglio . 
Vanne ; su te non cade 

11 decreto divino: invai! presumi 
Col simular di meritarti il regno. 

Sei mentitor , sei di regnare indegno . 

Un. Deh' t’ illmnini il del ì Deh ti rammenti 


I 
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Che da me non avesti 

L‘ esempio rio che ti seduce il core . 

Abì. (Freno a forza nell' alma il mio rossore.) 

Is». Mira , profeta , in volto 

Mira i figliuoli miei j guarda qual d' essi 
Sembrati meritar 1 ' eccelso dono . 

Eli. (Mio nemico sarà ehi sale al trono.) 

S»m. Isai , il cicl m' inspira . I figli tuoi 
Son qui tutti presenti? 

Is». ' £ non ti basta 

Sette averne dinanzi? Uno ne resta 
Tenero più di tutti, incolto, abietto ^ 

A cui r umile greggia 
piedesi a custodir. 

Sm». Come s' appella ? 

Isa. David è il nome suo . 

Sum. Misterioso 

blome agli occhi di Dio! Suonà Uri tal nome 
Nell’ ebraica favella 

Uomo dilette i e chi sa mai che in esso 
Non s’asconda Teletto? Isai, Davidde 
Non mi celar j veggasi il giovin pio, 

£d in faccia di lui mi parli Iddio. 

Is». Facciasi il tuo volere . Olà . ^ chiama . 


U 


V. 


Actthbe t detti. 


Ac», C(He chiedi ? 

Is». Vanne, e dallà foresta 
Traggasi a noi Davidde, 

Ac». Oimè , eh’ io temo 

Ch’egli non viva più. 

X i 


Is*. 
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7;*, Che dici ? Oh Dio , 

Qual sovrasta sventura al figlio mio? 

Aca. Ah ch'io tremo nel dirlo. Un fier leone 

Che le campagne infesta, - . 

Di David sulla greggia 

Tenta piombar. Il garzoncello ardito 

Alla belva si oppone; ogn’ un che il mira 

Lo richiama da lungi e ogn’ un si salva 

Come può , dove trova asilo p scudo , 

Chi su gli alberi sale, 

Chi nell'ovil si chiude. 

Chi cerca il ?uo soccorso 

In un'asta, in un ferro, ovver nei corso. 

Solo David rimane. Ahi che a quest'ora 
Dalle zanne crudeli 

Fra il sangue e lo spavento • 

Il figlio tuo miseramente è spento . 
fs». Sostenetemi , amici . Ahi non resisto . 
lo mi sento morir . 

S/tm. Vivi e confida 

Nel poter di quel Dio che dalle mani 
Di una belva peggior trasse in Egitto 
Salvo il popolo suo . Se provvidenza 
Lp destina a regnar , vana e la forza 
Contro lui de' leoni . Itene , amici ; 

Nel divino poter ciascun confidi ; v 
pi Davidde ite in traccia e a me si guidi , 

Tenero padre amante , 

Non paventar del figlio. 

Serena il mesto ciglio 
Che pio lo salverà . 

Rammenta il padre Abramo 
Contra del figlio armato . 

Come r ha consolato 

il Dio della pietà . ( P^rte . 

SCE- 




D>c.' zed b' Goo' 


l 


Parte prima, 


Stf 

s C E N A ' VI. 

Isat , Acahho , Elt»bo, Abinadar e gli Altri 
cinque frAtelU. 

Sì, si, speriamo, o figli , 

Ma congiunta alla Jpeme 

Sia la nostra virtù i Deh rammentate 

Che il fulmine talora 

Cade sull’ innocente 

Per spavento e terror del delin;]uente. 

Per man del fratricida 

Morì il misero Abelle, c la sua morte 

Fu la pena crudel del reo germano. 

Schermendo il duol de' suoi rimorsi invano i 
Ah ! nella mia famiglia 
Del perfido Caino 

Non siavi il successor. Pensate, o figli. 

Che ogni ben della terra è un ben fugace y 
Che la pace dell’ alma è un ben verace^ 

, Che vale un regno . 

Che può fortuna, ' 

Se il core aduna • • 

Tormenti o pene, 

Se il vero bene 
Trovar non sa? 

' £$ser Nembrottc 

Vuol grande in terra , 

Ma il del 1’ atterra , 

E umile il rende. 

Salir pretende 

Nel scn degli astri y f 

X J ti 
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l'ui^zione vi bavidde. 


£ i suoi disastri ' 

Formando va . {parte con Acahbo e 

( i cinque figli minori . 

SCENA VII. 


Eliabo e Ablnadar . 

Abì. XJ^Disti? il buon profeta 
Par che a Davidde inclini 
La fronte coronar. 

Ili, Chi sa che ad attp, 

Col genitore inteso. 

Egli non abbia ordita 

Contro noi la congiurar U padre nostro 

Ama r ultimo germe 

Sopra ogni figlio suo . La greggia affida 

Air inerme sua destra. A lui concede 

Le primizie del campo , c ?Uor che il vede 

Nell’ estiva stagion scender dal monte , 

Terge al garzone il genitor la fronte . 

Abi. Di un novel Beniamino 

Rinnovato è l’esempio, c non vorrei 
Che cimentar dovesse 
Il fraterno rigor. . . . ' 

j/j D’ un’ ingiustizia 

Vendicarmi saprò. Creder non posso 

Che preferir si voglia 

Al maggiore il minor-. La provvidenza 

Serba l’ ordine usato , e senza colpa 

Non toglie un ben che la natura accorda . 

Samuel si dà il vanto 

Di profeta di Dio ? Chi mi assicura 

Che non sia questo vanto un’ impostura? 
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facile all'occhio appare 
Della vircudc un lampo. 

Qual passegger nel campo 
Accendesi un vapor. 

Stella tal' or rassembra 
Foco dal dei disceso. 

Foco talora accesa 
' Tra il fango e il lezzo ancor . 

SCENA Vili. 

Abln*d»r s«U . 

A. ragion del germano 
Avvilii mi dovria. Se al primo nato 
Fosse dovuto il regna 
Io sperar noi potrei . Ma no , non credo 
Possa giovar il dritto ^ 

Di sangue e di natura , allor che il dono 
Vien da libera mano . In ciò mi accordo 
Del profeta al pensier, ma non mi accheto, 
eh' abbia a donarsi il regno 
A chi è di me piò sconosciuto e indegno . 
Perciò co i miei disegni 
Non facciasi rumor. L'arte ed il tempo 
Forse mi gioveran . Per ora io taccio -, 

Scagliar vuo* il colpo, e vuo’ celare il braccio 
Se felice è il mio disegno 

Ne avrò merto e ne avrò lode , 

Che si esalta ancor la frode 
Qpando c giunta a trionfar. y 
A che vai l' umano ingegno , 

A che vale un'alma forte, 

11 suo suto , la sua sorte 

Se non vale a migliorar* . . 
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SCENA IX. 

/ 

/ Campagna vana con colline. 

Duvìdde in atte di soffocar nn leone t 

I 

(^Adi al suolo ingorda belva» 

Peran reco i rei timori , 

£ le ninfe ed i pastori 
' Per il prato e per la selva 
Tornio lieti ad abitar. 

Quello stesso Iddio clemente . ; / 
Che a Sansone armò la mano, 
Quello stesso onnipossente 
11 poter mi die sovrano 
Onde il mo^ro soggiogar . 

Grazie mio re , mio nume , 

^ Unica mia speranza e mio conforto , 

Tu me salvasti , c il fier leone c morto . 
Deh : quel valor possente 
Che mi donasti in affrontar la belva 
Dammi a l' uopo maggiore , 

Gl’ interni mostri a soggiogar del coré . 
Che valse al pio Sansone 
Sovraumana fortezza in faccia all’ empia 
Seduttrici pupille 

Che destaron in sen le ree faville? 

Non manca , il so , la provvidenza eterna 
Di soccorso a’ mortali . Interni moti 
Spira la grazia; provvidi consigli 
Porgono i vecchi ai giovanetti; i padri 
Ammoniscono i figli ; i prischi esempi , 
Le altrui calamità , tutte son vo«i 
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Onde al cuore cl parla Iddio sovrano, 

Ma r arbitrio tal’ or le ascolta invano. 

Deh 1 pria che a te ribelle , 

Senta lo spirto mio, su. questo suolo - 
Dove il £ero leon sen giace oppresso 
Pera , o Signore , il tuo Davidde istesso . 

SCENA X. 

2s»i , Acnhbo , fmtori t d*tt » . 

Coro di fattori . 

J^Enedetta sia la destra 
Che la selva ha liberata « 
fietclemroe fortunata! 

Fortunato genitor ! . • T 

Senedetto chi sottrasse 

La sua patria al rio perìglio . 

Chi salvò ramato figlio 
Benedica il padre ancor. 
ita. Vieni , del sangue mio 

Cara parte e miglior , vieni al mio seno. 

Lascia sfogar l’ interna gioja appieno . 
hav. Mira , o padre , la fera 

Distesa al suol . Mira del grande; Iddio 
Il tremendo poter . Di un fragll legno 
Armato il braccio mio, bastò a far fronte 
Al terrot della selva: 

Bastò un garzone ad atterrar la belva. 
ha. Ah I con sai ben Davidde 
Al nostro Dio clenaentc 
Quanto caro tu sei . Vieni , ti aspetta 
Il profeta divino, Al tetto umile 

duo* 
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Giunje il pio Samuele . Ua de’ miei figli 
Al perfido Saulle 

Chiama Dio successot . Fra gli alrri sette 
Il ministro celeste ancor non seppe 
Trovar colui' che dell'onor sia degno, 

E al mio David si profetizza il regno. 

Dmv. Padre, che dì tu mai i L'umil pastore, 

L’ inesperto garzon salire al trono i 
Alt! t’inganna Tamori quell’io non sono, 

Jf4, Vieni meco , mio figlio , e del profeta 
Odi le sacre voci. In lui favella 
Spirto di verità. Fa che il tuo volto 
Si presenti a’ suoi lumi . In te ricerchi 
Quel che il nume gli addita, e se ritrova. 

Nell' innocente cor colui che al trono 
D' Israel si destina , ' 

Al comando di Dio la fronte inchina . 

Dav. Chi resister potrebbe 

Al voler di colui che al mondo imperar 
Padre , ti seguitò . Parli il profeta , 

£ ubbidito sarà. Se il tronoi è un peso. 

Non ricuso soffrirlo , e s' egli è un dono 
Grato al mio Dio di sua clemenza io sono „ 

Care selve , piagge amiche i 
Io vi lascio , vi abbandono ; 

Ma scordarmi ancor sul trono 
Non saprò eh' io fui pastor . 

IsM. Caro figlio , a Dio diletto , 

Di virtd coltiva il zelo. 

Che assai piace al re del cielo 
L' umiltà del nostro cor . 

Dav. Deh, mi assista il tuo consiglio^ 

Is». Vieni meco , amato, figlio . 

D4v. Tu mi guida . 

II». Iddio ti scorta « 

A a. 
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Mi consola c mi conforta 
Coi tuoi raggi il santo amor. ' 

Chi son’ io che a gloria tanta 
Esaltare Iddio pretende l > . 
Dio comanda. £i solo vanta 
Regolar le altrui vicende . 

Si , quel Dio che i grandi abbassa t 
Può far grandi i vili ancot, ^ , 
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PAUTE SECONDA. 

SCENA PRIMA. 

Recinco di capanne , come nella prima parte « 

Isai , tìAvidde « Eliabo , AhiHudar , gli altri cirniua i 
■fratelli, pastori e popolo. 

liM. F* Igli I amici , pastori , ecco in Daviddc 
L’ uccisor della belva e lo strumento 
Della destra di Dio. Lodate il nume, 

Date lode al fanciullo, e fra i prodigj 
Del gran Dio d' Israello 

Eia in tronchi, in marmi e più neiralme inciso 
Il Ber leon da imbelle destra ucciso. 

Eli. German , la tua vittoria j 

Sia caso o sia virtù, lodo ed ammiro. 

Questa prima avventura 

I^ote a imprese maggiori 

Le tue brame destar ; seconda il fato , 

Siati propizio il padre , 

Siami amici i pastori, e Betclemme 
Ti acclami suo signor. Con gli altri io stesso 
Mi unirò a tuo favor . Ma in me ravvisa , 

Per età , per natura 

Quegli che dopo il padre 

Devi tu rispettar; c al ptimier nato 

Guardati un di di comparire ingrato. 

t>4v. Oh ciel ! perché , germano , 

Torvo mi guardi in faccia, 

£ confóndi 1’ amor con la minaccia ? 

is4. Frena l’ ardir protervo ì ( std Eli, ) c tu perdona 
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Al garzoo sconsigliato' 

Gli empiti di natura . ( « Dsv, 

D*v. ' Ah sì , pur troppo 

Di passione il giogo 

Aggrava il nostro cor. Possiam gli afictti 
Frenare, è ver, con la ragione amica; 

Ma il senso alla ragion cede a fatica . 

Abi. David, s’ io t'amo il sai. La tua virtudo 
Metta amore e rispetto. I sette figli 
Nati prima di te ceder ti denno 
In virtude, in fortezza, in grazia, in senno. 
Dav. Voglia il elei che il tuo labbro 

Non discordi dal cor. Se I d^tri tuoi 
Sono meco sinceri, ... 

Delle belle tue lodi io non son degno; 

Se fìnto é il dir, di un mio germano è indegno 
Jss. Acchetatevi , o figli ; ecco il profeta 

Che ver noi muove il passo; il gran momento. 
Figli , ornai si avvicina 
Di conoscer qual re Dio ci destina. 

Eli. ( Ah mi palpita il cor . ) 

Abi. ( Trema il cor mio . ) 

E>Jiv. ( Sia pur di me quel che più piace a Dio . ) 

SCENA II. 

Sumutlt » detti, 

(am. Oh potenza superna! oh forza ignota 
* Della grazia divina ! Ecco , già sento 

Rapirmi in ciel. Lungi da me , o mortali. 
Questa spoglia terrena 
Tabernacolo è resa 

Dello spirto di Dio, Nessuno ardisca 
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11 piede approssimar. Quel foco interno 
Che m'imprime nell' alma i sacri arcani, 
Venerate da lunge , o voi profani. 

Sacro nume , ti veggio . A poco a poco 
Salgo sovra l' empito. 1 tre sentieri 
Superati dell’aere, ecco già s' apre 
' L* infimo cielo ; ecco il pianeta a destra , 
Ecco r altro, a sinistra; ecco le stelle 
fosco obbietto a* mortali ; aprite il varco 
Al profeta di Dio dei setteformi 
Angeli , o pii custodi. Al firmamento 
Provvidenza m'invita; ecco l’eterno 
Immortale , superno 

Padre e Signor . Eccolo dai perfetti • 
Angeli circondato . 

La sede al destro lato - 
Di maestate , di potere .... Oh Dio ! 

Non lice al labbro mio frale ed umano 
Del veduto mistero aprir l’ arcano . 

Odo l’eterna voce 

Intuonarmi all’ orecchio i a terra , a terra 
Ungi col sacro crisma 
Dell’ empio rege il successor novello , 
Ungi Davidde, e il successor fia quello. 
Oh di Jesse eccelsa prole , 

Dal tuo sangue il mondo aspetta 
Del peccato la vendetta, 

£ r antica libettd. 

Oscurar si vede il sole , 

. Trema attonita la terra ; 

Ma r empirò si disserra , 

Ma trionfa la pietà. 

Jsa. figlio , mio caro figlio , udisti il cenno 
Dell’ eterno fattor? Ma i lumi al cielo 
fissi e taci così? Del core i sensi 
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Nel silenzio nascondi f 
Non mi guardi, non patii, e non rispondi { 
Dsv. Padre, con quali accenti . 

Alla bontà divina 

Corrisponder potrei ? No , il labbro umano 
Degnamente non punte 
Le voci articolar. Cantico Interno < ' 
Forma il cot col silenzio j e al pio Signore 
Più del labbro divoto è grato il coré . 
ili. Trema a ragion Daviddd 

bi un peso , a cui non punte 
Regger senno immaturo , età inesperta , 

Teme il serto regai , Sa che noi metta . 

De’ Filistei nemici 
Come la destra imbelle 
Può l' orgoglio frenar ? Come le Sctiete 
Condurre armate all* inimico a fronte 
Inesperto garzon che in re si elegge , , 

Mentre sa appena pascolar il gregge ì 

Nel Dio delle vittorie 

Si dirà ch*ei conhda ; ed allegando ' 

Lo sbranato leon, glorie e prodigi 
Spereransi da lui. Ma chi è sì ardito 
Che i miracoli Voglia 
Pretendere da Dio ? Dovrà mai sempre 
L’invisibile destra 

Combattere per noi? Qual zelo il nume 
Aver può che ci regga un re sovrano , 

Se dato è il scettro a un inesperto in mano } 
Dio dai sangue di Jesse 
Domanda il re. Perché ronof sublime 
Dare all’ Ultimo nato ? £ perchè in vece 
~Di un tenero pastor, non sale al trono , 

Chi il Filisteo più volte 
Pece già impallidir? Noto c il mio braccio, 
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£d ho vdor che basta * 

Fra i nemici a trattar la spada e 1' asta . 

Il valor di mia fortezza 

Non a caso il ciel mi diede ; 

£i mi accende ed ei mi chiede 
eh’ io sia grato al suo' favor . 

Il morir da me si sprezza 

Per il nume e per il regno « ' 

Ma non soffro un torto indegno > ^ ' 

Ma difendo il proprio onor . 

• 

.SCENA m. 

AcÀbbo e detti, 

Acé. Signor, d’infauste nuove 

Oggi mi vuole apportatore il fato^ • ^ 

Tra’ Filistei nemici. 

Con terrore più volte 

Udito avrai di Golìatte il nomo . 

Il tremendo gigante 

Mosse ver noi le piante, e. alle campagne 
A Betclem vicine 

S’udi già minacciar stragi e ruine . ’ 

Utt. Eliabo , udisti ? A te che vanti in seno 
si nobile ardimento 

Offre sorte propizia un bel cimento, {te» ìroni/t 
Eli. Padre, non so che dir; m'insulti, il vedo; - 

Quest’ imptesa sublime ad altri io cedo, (parte 
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SCENA IV. 
l suddetti . 

Sum. £jCco r usato stile 

De’ superbi mortali i bau 'fra le labbra 
Spesso il nome di gloria, c nei cimencL 
Non la san meiitat . 

Is», Ma a noi frattanto 

11 periglio si accresce ; e chi di voi , 

Figli , sarà il primiero 

Che si esponga a pugnar contro l' altero ? 

Ahi. Sono le grandi imprese 

Risctbate agli eroi. David lo merta, 

Cedasi a lui la gloria , 

E gli accresca trofei la sua vittoria . 

Dav Pa^e, ah sì , nel mio seno 
Sento il valor superno 
Che di nobile sdegno il cor mi accende, 

£ maggior di me stesso Iddio mi rende. 

Deh ! Samuel , concedi 

f Pria che, in <ne la tua destra imprima i segni, ) 
Che del popolo eletto i 

La salvezza procuri ; e meno indegno 
Allor sarò di possedere il regno. 

Non temete di me; quel nume istesso 
Che nii diè forza a superar le belve , 

Contro il fiero gigante 

Meco io spero in difesa. Armi non curo 

Da affrontarmi coir empio . Armato ho il core 

Di fe , di speme e di celeste ardore . 

La pastora! mia canna 
Basta , se Dio l’ impone > 
l'Unzione di Dnvidde. Y Ba- 
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fiista a farlo tremar. Si, sì, d'iatorno 
Veggo strisciar di bella gloria il lampo . 

^Jon temere compagni : al campo, al campo. 
Venga pur di stragi armato 
Il terror di questo regno , 

Proverà 1' estremo fato , 

^ Perirà quell’ infedel. 

De’ superbi l’empio stuolo 

Ch’or minaccia estremo sdegno 
' Cadrà pur disceso al suolo 

Per la man del giusto del. (pari$. 

5 C E N A V. 

Js»i, SamuiU , Ahinudar , Acabbt e ^li Mitri 
cpmt t»frn , 

JSM. D Eh seguitelo, amici. Andate, o figli. 

Del germano in difesa. Acabbo, almeno 
Tu da lungi lo siegul . 

AcM. Oh ciel ! che giova 

Di noi tutti il poter , se noi soccorre 
Degli eserciti il nume? E se combatte'' 
Provvidenza per lui , qual’ uopo ha il figliq 
pi soccorso, di scorta, o di consiglio ? 

ÌChi può resistere 
Al braccio forte 
' Dell’ invincibile 

Terror di morte ? 

Del cielo I cardini 
Del mare i limiti 
Chi regge e modera 
Quel mostro orribile 
C^der farà , 

Co- 
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Coti le indomite > 

Cosi le fiere 
%nanie dell* anima 
Crudeli e altere 
Il Dio dell’etera 
Nel cuor degli nomini 
Frenar saprà, {parte coi cinque figli- 
fi uoli d" Isai e eoi fatteti . 

S C £ N A VI. 

Hai, Samuele, Ablhadat . 

ha. Cile fai tu che non parti ? ( ud Ali, 

Ali, Io non mi vanto 

DI soverchia fortezza , e al fier cimento' 

So che inutil sarebbe 

Mezzi umani adoprar . Se Dio soltanto 

Deve Operar co'^suoi prodigi ignoti» 

A lui mando dd cor sospiri e voti , 

Sam. (Perfido, i veti tuoi 
Son mendaci , lo so . ) 

Ita. Deh ! re pietoso , 

Te che del popol tao togliesti al piede 
Le servili catene; 

Te che le sacre leggi 
Imponesti a Mose, che alla promessa 
- Terra guidasti I successor di Abramo , 

Te solo invoco ed in soccorso Io chiamo . 

Scordati la proterva 

Sconoscenza degli emp) . £ il vitel d' oroy 
F. la manna sprezzata, ed il rifiuto 
.Della terra felice , e il forsennato 
Spirto d' idolatria scorda , perdona, 

Dio del ciel, Dio clemente, 

Ne confondere il reo coll' innocente. 

y a. tTiia 
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Premio all’ opra coti'Jegno •, 

Meco a parte sarai di questo regno. 

Sam. Perfido I i sensi tuoi 

■Tutti volli ascoltar ; versasti alfine 
il nascosto velen*dal labbro immondo. 

Tu fin’ ora parlasti , or io Rispondo . 

Scorgo in te il rio costume 
D’ incredulo protervo > 

Che per franco seguir lo stil non saggio y 
Nega alla fede il doveroso omaggio , 

I profeti di Dio , 

Stolto, non insultar. Ignori forse 
Che lo spirto divino 
S’ agiti nella mente ’ " 

De’ servi suoi ? Del patriarca Àbramo 
Nieghi la vision ? Muse non credi 
Nel roveto, onorato 
Dall’ aspetto di Dio ì Sul Sina asceso 
Non parlò a faccia a ficcia 
Colt’ eterno Signor ? T ’ è ignoto il nome 
Di lor che le sventure 
Profetizzar del popolo scorretto , 

É de’ lor vaticinj il tristo effètto ? 

Dio mandommi a tuo padre , e Dio' m’ ispira 
Ùnger Davidde , e coronare intende 
Non r età ^ non l' orgoglio , 

Ma la virtù , ma T innocenza . Indegno ! 

Tu mercantar vorresti 

Sulla grazia divina e I don celesti ? 

Pera del rio consiglio , 

Pera infin la memoria. Ah non fia vero 

Che a’ secoli venturi 

Uomo rinasca a cotal segno ardito, 

O pera allor che dalle fasce è uscito' 4 

V 


34^ Z' UNZIONE DI DM'IDDE. 

Ah ! che r audace orgoglio 

, Gli angeli a Dio sì cari 
Precipitò dal soglio 
fin nel tartareo sen . 

E il primo, padre istesso 
D* una superba al cenno , 

Della superbia anch'esso 
Non ricusò il velen . 

'S .C E N A VHI. 

■ Abinadar solo. 

Jd! mi piombar sul core 
Del profaa le voci. È vero, è vero, 

Il superbo pensiero 
M' agita , mi trasporta . In uno specchio 
Mi mostrò le mie colpe . Al rammentarle ^ 
Palpito , mi confondo , 

Mi avvilisce irxossor. Dovermi ascondo? 

Se nel mio petto 
Timor io sento , 

Novello affètto 
Di pentimento 
Può d’ ogni colpa 
Purgar 1’ error . 

I Sì , lo confesso , 

Nel suo profeta 
Parlò Dio stesso ^ 

La mansueta 
.Divina voce ' ' 

Risento al cor . ( parte . 

SCE- 
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SCENA IX. . • 

Campagna vasca . 

Dsi fendo dell» sceme vedesi venir Dsvidde con tutte 
il seguito , portnndosi da uno [sopra un’asta il te- 
schio del gigante Goliat , e da altri varie palme 
di allori , di ulivo e di fiori . 

Da una parte vengono incentro a Davidde Jsai, 
Samttole , Ahinadar^ Aeabbo ec. 

Coro di pastori. 

Viva > viva il garzon prode , 

Nostra pace e nostra vìmì 
D iasi gloria , diasi. lode 
A quel Dio che l’ animò . 

Dav. Sì , si > lode recate 

Air eterno Signor, che del mio braccio 

Si è degnato valersi . Iddio sovente 

Sotto il vel di natura 

Cela i prodigi suoi. Chi mai potea 

Sperar da questa mano 

Estinto il Filisteo ì Ma che non puote 

L’ alto voler sovrano 

Di quel Dio che governa il germe umano ? 

Isa, Figlio, mio caro figlio. 

Vieni , ah vieni al mio sen . Questo che miri 
Grondar dagli occhi mici 

Pianto di tenerezza , < ■ i 

Non c segno di duol , ma di allegrezza . 

Y 4 Dim- 
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Dimmi .... 

Sa», Deh ! lascia ornai 

Che il decreto si compia * . . (ad Ità. 

Aspetta . (à Sam.) E come , 
Tenero sangue mio , come potesti 
L’ empio mostro atterrar ? (a> D mv. 

' ' Ma il cielo- affretta 

La sacra unzion . > (ad Is». 

Ìs 4 . Deh un $oÌ momento aspetta. 

Compatibile c un padre i 
Se chiede al caro figlio ' ' 

Come uscire potè dal suo periglio i ( à Sani. 

Narrami in brevi accenti 
L’ ordine della pugna i • • 

t>av. Odi i portenti . 

Giungo solo all’ aperto ; Ogn’ un paventi 
Seguite i passi miei. Solo mi veggo 
Dell'inimico in faccia ^ 

Che col guardo e col labbro urla e minaccia i 

L* acqui del vicin fiumé 

Divideva il terreni tentarne il guado 

Gii provava il nemico j io fra 1’ areno 

Raccolgo un sasso e alla volubil fionda 

Destramente l’ adatto . Intorno intorno 

Giro l’agile fune. Il colpo avvento « 

Fischia il sasso per 1‘ atià j c 1* ampia fronte 
Colpisce, impiaga, esce di Sangue un fonte i 
Cade a terrà il gigante } alla caduta ' 

Par che tremi la selva . I pastorelli , 

Che di lontan tremanti 
Palpitavan per me , corron giulivi , 

E con inni festivi ogn’ un si appresta 
Troncar dal busto al filisteo la testa < 

U4. Perfido « su quell’asta 

ÌTre- 
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Tremar non mi farai . L' anima fella 
Vomitasti dal seno. ( ww /« teiu.) Or via, favella. 

(« Sam. 

541». Lascia che in té si adempia (« 0«v. 

Il decreto divino . 11 crisma santo 
Ecco al grand’ uopo . O voi , che il re novello 
Per comando di Dio segnar mirate , 

Alzate i lumi e caldamente orate. ( tutti ulzjtn» 

( la faccia al cielo. 
Inginocchiati, o figlio, 11 re de’ regi {DavìUde 

( s' i»£i»ecchia , 

Lo scettro d’Jsraello 

Consegna alla tua man . Tu de' fedeli 

Sarai dominator. Ma ti rammenta. 

Nel regolar de' tuoi vassalli il freno, 
eh’ esser loro tu dei padre non meno . 

Non ti pensar regnando 

Non aver che temere . Iddio comanda 

Ai monarchi terreni e cambia il regno 

In doloroso affanno 

Allor che il re vuol divenir tiranno . 

Ma qual raggio di luce 

Mi tolna a irradiar? Quai dal tuo sangue 

Ne’ secoli ventuti 

Avverarsi vegg’ io mister] oscuri? 

Una vergine madre, un Dio fatt'uomo, 

Un immortai soggetto 
A patire , a morir . Aperte in cielo 
Della gloria le porte , e i primi padri , 

I profeti ed i giusti il sospirato 
domo toccare, e benedir la prole 
Di Davidde e di Jesse . Oh 1 fortunati 
Popoli , a cui serbata 

È r età più felice . Oh ciechi , oh indegni , 

Che della colpa in traccia 
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Andrete ancor coll’innocenza in faccia 1 
Sparve il lume celeste. Alzati e regna > 

£ l'umiltà nella grandezza insegna. 

Dtv. Sì , mio Dio , del tuo dono 

Grato sarò ; non mi abusar prometto 
Della grazia divina . A voi son padre » 
Popoli a me diletti» a te son £glio. 
Caro mio genitor . Fratelli amati , 

Ditelo a me di cuore : 

Che sperare poss’ io dal vostro amore ì 
Ahi. Chiamo Dio in testimonio 
Del contrito mio cor. 

Ut. Finch' io poteva 

A te r acquisto, contrastar del soglio 
Favellai con orgoglio . Or regni e basta 
Questo titolo sacro 

c5nde il mio cor coi pia sinceri affetti 
Un’ immagin del nume in te rispetti . 

Is». Ahi questa gioja sola 

Mancava al mio piacer . Miei cari Agli , 
Si accresca in voi della virtù lo zelo. 

Vi stringo al sen; vi benedica il ciclo, 

CORO. 

Scnedetto il re superno , 

D’ ogni bene il donator. 
Senedetto sia in eterno 
Di Davidde il giusto cor , ' 


Fine dtir Ax,im$ 
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